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98 REDI (Francesco) Bacco iik Toscana Ditirambo di Francesco Redi Accademico| 
della Crusca con le annotazioni. Florence, Pietro Marini, 1685. £42^10/-! 

4to. Originai velluta/ i ff., 46 pp., one leaf, 2bX pp. The rare portrait of Redi 
after Supterman, engrpted by Halluech is added after thè first four preliminary leaves. 
First edition af thè ofeatest pocm ever zcritten jelpraise of teine. The presati is otte of 
thè very feti • knoyPn copies an large paper,/ Il is a magnificent copy triOt untrimmed 
outer edges. Ggfnba, 827, Simon 1 268. Jl toas translared imo Englishcy Leigh Hunt. 
The notes ar/ full of leamed infortm/ion on teittes of all kinds atta on other drinks 
such as chocOlate, tea and coffee, tchich ìatter Redi particularly detested. 

99 The Samc. An ordinary copy, originai limp vellum. In very fine state, 

outer edges untrimmed. ’ £18/18/- 
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Per Piero Marini all* Infegna del Lion d’Oro . 
Con licenza de Superiori . 


BACCO 

TOSCANA. 

D I T I \ A M 3 0 

FRANCESCO REDI 

ACCADEMICO DELLA CAVSCA 
CON LE 

ANNOTAZIONI. 


INF I R E NZ F. , MDCLXXX V. 




O Vintus Mutius Scaevola Augur, 
ut in rebus ferijs Scivolarti, ita 
& in fcurrilibus lufibus hominem 
agebat , quem rerum natura con- 
tinui laboris patientem efie non finit. 


V ilcr % jMax. 


S Ocrates , cui nulla pars fapientise 
obfcura fuit , non erubuit tunc , 
cum interpolita arundine cruribus 
fuis , cum parvulis fìliolis ludens 
ab Alcibiade rifus eft . 


•» W 1 


Valer, Max. 




Con lo ftil , eh’ a* bum teir pi fi oria. 
Poco da terra mi iòlkvo,edergo! 

Casa Son. jq. 
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Eir indico Oriente 
Domator glorioso il" Dio del Vino 
Fermato ave a l'allegro suo soggiorno 
A i colli Etruschi intorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio 
L Augtijla fronte inver le nubi inalba 
Sii verdeggiante Prato 
Con la vaga Ar tanna un dì fede a , 

A E le- 





« • • * * — ^ • a 

% 

jE: bevendo , * cantando 
^4/ bell Idolo suo cos / . 

.SV dell* uve il sangue amabile ■■ > « 

2V0# rinfranca ognor le vene 
Quejla vita è troppo labile , ‘ 

Troppo breve , * sempre in pene ; ■[' ) 

S) bel sangue e un raggio acceso 
Di quel sol , che in Ciel vedete ; 

E rimase avvinto , />rw 0 

jD/ />/« grappoli alla rete , ' 

dunque in quejto sangue - ,1 

Rtnoviaih ! arterie , é 1 museali ; T 
£ s invecchia , e lamue 

Trepariam vetri maiusculi : 

Ed in fefa baldanzosa ^ijjjngi 

ET r^i ?■// / rherzi , <? f>v* le risa 
^ Lasciam pur , la sci am passare j 

Z«; , che in numeri , <? /« misure - 
,57 ravvolge 9 e fi consuma , 

E quaggiù T?mpo fi chiama ; \Y 
E bevendo , <r ribevendo 

/ penfier mandiamo in bando . • 

Tiene- 



Benedetto 

Quel Claretto , 

Che fi spilla in Avignone 
Qufjlo vafio Bell icone ' 



10 ne verso entro 'V mìo petto ; Ì 
Ma di quel , che s\ puretto' ‘ 

Si vendemmia in Animino , -» ". J 

V'o trincarne più et un tino ; 

Ed in s) dolce , e nobile lavacro 9 
Mentre il polmone mio tutto s' abbevera , 
Arianna mio Nume , a te consacro 

11 tino , il fiasco , il botticin , la pevera , 
Accusato , 

T ' ormentato 9 
Condannato 

Sia colui y che in Pian di Lecere *• 
Trini oso piantar le viti ; UCL 

Infiniti .. \ 

Capri 9 e Pecore : - 

Si divorino quei tralci t . u . 

E gli firalc 't 

Pioggia rea di ghiacciò asprifiìm : 


A 2 


Ma 


4 

Ma lodato % r V 

Celebrato , . . \^ .C > 

Coronato , 

•fr* t Eroe \ che nelle Vigne •• yj’.^uv^ 
Z)/' Petraia , * di Capilo 
Pianto prima il Moscadello ; 

Or che filiamo j» fefita 9 e in gioliti» Vù, 
Bei di que fio .bel Crisolito v\ 

Ch' è. figliuolo -, .... % . v '. l. u n* L;V 


c . z?’ ## Magliuolo 9 ; . . y t 

VV^'S'ìlfì. 

Che ^4 T/j'W più del solito * 


f Se di quefilo tu berai. 9 . . n 

? wh \\ 

Arianna mia bellifiima , 

« <à \rav/jo\. 

Crefcerà si tua 'uaghez>z>a , 

Iwvn'vn O 
U\ ì * i\* . 

Che nel fior di giovineZjSLa 

1 ' 

if .j J j 

Parrai Venere fiefiifitma , 

S * X f > ■ 

PW? • 1 ..| 

Del leggiadretto 9 

• S- 

Del si dhino 


Moscadelletto r \ ^ 


Di Montalcino * 

tvjO'\rw 

4 /or scherza > . • . . 

* 1 r X 

chieggto un nappo 9 , . 



Ma 


Ma non incappo ' ■ 

' A berne il tcrzjx : 

Egli è un Vin eh* è tutto gratta 
Ma pero troppo mi f tzja . 

Vn tal Vino 
Lo dep ino 

Ver pravizjtjo * * per piacere 
Delle Vergini severe , 

Che racchiuse in sacro loco 
An di Vepa in cura il foco 
Vn tal Vino 
Lo depino 

Per le Dame di Parigi 3 
E per quelle , 

Che s) belle 

Rallegrar fanno il T amigi ; 

Il Pisciando del Cotone 
Onde ricco è lo Scarlatti 
Vo y che il bevan le Persone , 

Che non san fare i lor fatti • ’ 
Quel cotanto sdolcinato , 

Si smaccato , 


■>» i 
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Scolorito , snervateli 
Pisciarello di Bracciano i . . v ’ 

Non e sano , 

E il mio detto vò , che approvi * 

Ne' suoi dotti scartabelli \ \ 

E erudito Pigna ttelli ; ■ 

E se m Roma al volgo piace .-W\. 
Glie lo lascio in santa pace : \ -s\ 

E se ben Cictio d’ Andrea rXò 
Con amabile fierez^z^a , %r» 

Con terribile dolceZjZ>a <> ' a ; 

T ra gran tuoni d' eloquenza ^ q,\ 
Nella propria mia presenzia v/i 

Inalbare un dì volea , 

Quel d' Aversa acido Asprino , 

Che non so s è agrejlo , o vino , 

Egli a Napoli sei bea 
Del superbo Fafano in compagnia 9 
Che con lingua profana osò di dire 9 
Che del buon Vino al par di me s intende ; 
Ed empio ormai bejhmmiator pretende 
Delle Tigri Nisee sul carro aurato 
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Gire in trionfo al bel Sebeto intorno ; 

Ed a quei Lauri 3 ond* ave il crine adorno 
Anco intralciar la pampinosa vigna , 

Che lieta alligna in Pofiltppo , e in Ischia ; 

E più avanti s’ inoltra , e infin s arrischia 
Brandire di Tirso 9 e minacciarmi altero : 

Ma con e fio atLZjuff armi ora non chero ; 

Perocché lui dal mio furor preserva 
pebo , e Minerva . 

porse avverrà , che sul Sebeto io voglia 
Aizzar un giorno di delizje un trono , 

Allor vcdrollo umiliato , e in dono * 

Offerirmi devoto 

Di Pofilippo , e d' Ischia il nobil Greco ; 

E forse allor rappattumarmi seco 
Non fi a eh io sdegni , e beveremo in tresca 
All usanza Tedesca ; 

E tra /’ anfore vafie , e l' inguaiare 

Sarà di nofire gare 

Giudice illufire , e spettatori ben lieto 

Jl Marchefe gentil dell’ Oliveto .. 

Ma frattanto qui sull' Arno 

Io 

ì 






10 di Vescia il Buri ano è 

11 V" rcbbiano , il Colombano ' \ 

Udì tracanno a piena mano : . • X 

Urli e il vero Oro potabile * A r.V j 
Che mandar suole in efilto . vA;\ 

Orni male inrimediabtle ; i 

Egli è d* Elena il Nepente 9 . 

Che fa fare il Mondo allegra v-1. 
Da t penfìeri A. 1 

Foschi , e neri • L 

Sempre sciolto , e sempre esente . 

Quindi awien , che sempre mai 
Tra la sua Filosofia C 

Lo teneva in compagnia 
Il buon vecchio Rlicdlai ; 

Ed al chiaror di lui ben comprende a 
Gli Atomi tutti quanti , e ogni Corpus culo , 
E molto ben difiinguere sapea 
Dal matutino il vespertin Crepusculo 9 
Ed additava donde avefie origine 
La pigrizàa degli Afri , e la vertigine » 
Quanto errando oh quanto va 

Nel 


Nel cercar la verità 
Chi dal Vin lungi fi fià ! 

Io firmi apprefio y ed or godendo accorgenti 9 
Che in bel color di fragola matura 
La Barbarofia allettami t 
E cotanto dilettami , 

Che temprarne amerei /* interna arsura , 
Se il greco Jpocrate , 

Se il vecchio Andromaco \ . 

* 1 • 

Non mel vietassero , 

Ne mi sgridassero , 

Che suol talora infievolir lo fiomaco 
Lo sconcerti quanto sa 
Voglio berne almen due Ciotole , 

Perchè so mentre eh' io votole 
Alla fin quel che ne va . 

Con un sorso 
Dì buon Corso , 

O di pretto antico Ispano 
A quel mal porgo un soccorso , 

Che non è da Cerretano : 

Non fia già 3 che il Cioccolatte 
B 


V' ado. 
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IO 

V' adoprafi , ovvero il Tè , Vi A 
Àie die me così fatte 

Non saran giammai per me : ,, c. 

Beverei prima il veleno , V' 

Che un bicchier , che fosse pieno x.\ 
Dell' amaro , r reo Csfc: «. d 

Colà tra gli Arabi , v\£ 

Z i Giannizzeri , cy-m \ ■*,/, 
Liquor sì ojtico , _ r.-im . 

«J/ ffrro , o torbido . Vi w* . 5 vi 

Gli schiavi ingollino : ' 

Giu nel Tartaro , <. . •: > 1' 

Giu nell'Èrebo V , •>. 

Z’ f *«/>/> Beltdi /’ inventarono , 

E 'Ti e fifone , e l’ altre Furie . 

Proserpina il minorarono ; K 

Z /<? fff il Musulmanno . ; 

A- lo cionca a precipizio . k 

Aio fra aver poco giudizio . 

giudizio , tf «off JOff gonzi 
Quei Toscani Bevitori , 

C/v tracannano gli umori 

Della 


V 

Q 



ioogle 
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Della 'vaga , e della bionda , 

Che di (noia i cuori inonda 

ò 

Malvagia di MontegonzJ : 

Allor che per le fauci , e per f esofago 
Ella gorgoglia , e mormora 
Mi fa nascer nel petto 
Vrì indi finto , incognito diletto , ' 

Che fi pub ben sentire , v - V 

Ma non fi pub ridire . / ^ \ 

Jo noi nego è preziosa , : v$A 

Odorosa ' r Ci 

fi Ambra liquida Cretense ; 

Ma troppa alta , ed orgogliosa 
La mia sete mai non spense , \ ’ù «V 

Ed e vinta in leggiadria t'A 

Dall ' Etnisca Malvagia : 

Ma se fia mai , che da CidoKÌo scoglio 
T olti i superbi , e nobili rampolli 
Ringentiliscan su i Toscani colli 
Depor vedranfi il naturale orgoglio , 

E qui dove il ber s’ appresa 
Pregio avran di gentilezza , 

B z Che 
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Chi la squallida Cervogia 
Alle labbra sue congiugne 
Prefio muore , o rado giugne \ fv 

Al età vecchia , e barbogia n i v 
il Sidro d' Inghilterra 
Chi vuol gir prejio sotterra , 

Chi vuol gir prejio alla morti 
Le bevande ufi del Norte : . 

panno i paZiZj beveroni 
Quei Morve gi , e quei Lapponi • 

Quei Lapponi son pur tangheri 
Son pur soZjZJ nel lor bere 9 
Solamente nel vedere , 

Ah farieno uscir de gangheri : 

Ala fi refiin col mal die , £_ 

Si profane dicerie 9 \ 

E il mio labbro profanato >>i 

Si purifichi 9 s immerga 9 \ \ y i T' 

Si sommerga • 

Dentro un Peccherò indorata r • 1 
Colmo in giro di quel Via# \ 

Del Vitigno 

Sì 


* 

vVC) 


,o 


h.*i 


. >-r 


zed- 


qo<, 


fi benigno 9 

Che fiammeggia in San sabino ; 

O di quel che vermig/tuzjLO , 
Brillantammo ' L 

Fa superbo l Aretino , . 'V 

Che lo alleva in T regoz^ano 7 
E tra ’ safii di Giggtano . \ 

Sarà forse piu frimzjante , 


Piu raZjZjcnte , e piu piccante 9 i\‘ j 
O Coppier , se tu richiedi 
Quelli Albano 9 
Quel Vaiano , 

C/v btondeggia , « . - VA 

C/v rosseggia > 

Zi negli Orti del mio Redi . 

Manna dal Ciel su le tue trecce piova 
Vigna gentil , che quefia Ambrofìa infondi 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior t nuovi frutti , e nuove f rondi 
Vn Rio di latte in dolce foggia , e nuova 
J safii tuoi placidamente inondi : 

Ne pigro giel , ne tempefiosa piova 


Ti 


*4 


T i perturbi giammai , ne mai ti sfrondt 
E 7 tuo Signor nell' età sua più vecchia 
Possa del Vino tuo ber con la secchia . 
Se la Druda di Tifone 
Al canuto suo marito • .' v *. s ’ L- . 
Con un va fio Ctotolone v\"S' 

Di tal vin facesse invito , i *.v. 

Quel buon vecchio colassù i.'tWl 

Tornerebbe in gioventù .* ' - ’ 

Torni a m noi frattanto a bere ; ' G 

Ma con qual nuovo ri foro 
Coronar potrò 7 bicchiere 
Per un Brindtf canoro ? 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio , 

Ch' e famoso Cafiel per quel Masetto , 
A inghirlandar le taic>zje or m apparecchio # 
Purché gelato fi a , e fa p tiretto , 

Gelato , quale alla fagion del gielo 
Il più freddo Aquilon fischia pel Cielo , 
Cantinette , c Cantinplore 
Stieno in pronto a tutte l’ ore 
Con forbite Bombolette 


Chiuse , e prette tra le brine 
Delle nevi crijl all ine . 

Son le nevi il cjuinto eletti ento , 
Che compongono il vero bevere : 
JBen e folle chi spera ricevere 
Senz>a nevi nel bere un contento : 
Venga pur da Vallombrosa 
Neve a iosa : 

Venga pur da ogni Bicocca 
Neve in chiocca ; 

JE voi Satiri lasciate 

T ante frottole , e tanti riboboli , 

E del ghiaccio mi portate 

Dalla Grotta del lidonte di Boboli 

Con alti picchi 

De ’ mazzapicchi ■ . 

Dirompetelo , 

Sgretolatelo , v.u,.. w. . V; 

In fr agitetelo , 

Stritolatelo 

Finche tutto fi possa risolvere 
In minuta freddifima polvere , 


if 


Che mi renda il ber pili fresco » 
Per rinfresco del palato 
Or eh' io son mortoassetato . 

Del vin caldo s* io ne insacco > 

Dite pur , eh’ io non son Bacco , 

Se giammai n assaggio un Gotto 
Dite pure , e vel perdono , 

Ch'io mi sono un vero Arlotto 

JE quei , che in prima in leggiadretti ver/t 

Ebbe le grazie lufìnghierc al fianco , * 

E poi pel suo gran cuore ardito , e franco 
Vibro suoi detti in fulmine converfi 
Il grande anacreontico ammirabile 
Mcnzin; che Splende per Febea ghirlanda , 
Di satirico fiele atra bevanda 
Mi porga ofiica , acerba , e inevitabile ; 
Ma se vivo cofiantifiimo 
Mei vo’erlo arcifreddifiimo , 

J Quei , che in Pindo è sovrano , e in Pindo gode 
Glorie immortali ,eal par di Febo ha i vanti , 
Quel gentil Filicaia Inni di lode 
Su la C etera sua sempre mi canti ; 


£ al- 


>7 


E altri Cigni ebrifeflojì i , j- \v 
Che di Lauro s'incoronino ' ; ,/d 
Ne' lor canti armoniofi 


Viva Bacco il nofiro Re V 


Quella T urba sì preclara , . , 

Anz,t quel Regio Senato , . * 

Che decide in trono afiso 

Ogni saggio , e dotto piato 

La ve /’ Etrusche voci , e cribra * e affina 

La gran Aiaefira , e del parlar Regina ; 

Ed il Segni Segretario 

Scriva gli Atti al Calendario , 

E spediscane Courier 
A Monfitur l’ Abbè Regnier . f 
Che vino e quel colà 

Gh' ha quel color dorè ? \ Vl l v • , • 

La Jìlalvagia sarà , ;l L S -A i 


Jl mio nome ognor risuonino 
E rintuonino . \ 



Evoe 

Evoe : ’.a" 

Evoe replichi a gara \i 


- d 


v. 


C 


Ch‘ al 


x8 
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• * •.> 

; * ••• 

,J V*# 


Ch'ai Trebbio onor già die : vi,';, 
-£7/’* davvero eli' è . « 


&\ v/ 


IjVv QV-M l\. 
' 

'.fe 




Accodala un pò in qua 9 
E colmane per me gk; , 

Quella gran coppa là z 
E buona per mia fé * \ 

E molto a grò mi và z 
Io bevo in sanità 
Toscano Re di te * ' . i v. 

Pria ch'io parli dt te Re saggio > e forte 
Lavo la bocca mia con quejf umore , 
Vmor y che dato al secol nojlro in sorte 
Spira gentil soavità d' odore _ 

Gran C OS MO ascolta. A tue virtudi il Cieb 
Quaggiù promette eternità di gloria ; 

E glt oracoli miei , senzJ alcun veto 
Scritti già son nella immortale Istoria „ 
Sazilo poi d' anni , e di grandi Opre onufo , 
Volgendo il tergo a quefa bassa mole 
Per tornar colassn , donde scendevi , 
Splenderai luminoso intorno a Giove 

Tra le Medicee Stelle Afro novello f 

E do - 


>o< 


.7 . - 

uJ. i> 


H . 41 •*• 4> v . 


V4J O 


ip 

E Giove fiejfo del tuo lume adorno 
Girerà piu lucente al? Etra intorno . 
di suon del Cembalo , , 

di suon del Crotalo • 1 ‘ • > - 1 

Cinte di Nebridi '■'•■•Vive 7 ; 70 
Snelle Bassaridi 
Su su mescetemi 
Di quella porpora , 

Che in JMonterappolè 
Da neri grappoli 
Si bella spremejì • 

E mentre annatone 
D aride 'viscere , 

Ch ognor m avvampano 9 
Gli esperti Fauni 
di crin rrì intreccino 
Serti di pam pano ; 

Indi allo Jlrepito 
Di Flauti , e Nacchere 
Trescando intuonino 
Strambotti , e Frottole 
D alto mijlerio ; 

C a E Te- 


,n*? -i 

1 a, 

V 


•C >» 1 


\ \ c ■* 1 * * 
Aù o 

w .* 1 v \ 
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E febre Menadi , \ : 

E i lieti Egipani 
A quel mtjttco log rpzgjo sermone 
*Tengan bordone . C 'iV> ,w>. 

*Eurba villana intanto _ & v. • .0 . 
Appi auda al nojlro canto , 

.E <^*/ poggio vicino accordi , r 

7 “ al ab alacchi , T amburacci , e Comi ; 

E Cornamuse , * Pifferi , o S veglioni ; 

E tra cento Colascioni 

Cento rozjZjC F orosette , 

Strimpellando il Dabbuddà , A 
Cantino , <? ballino il. Pomi ab ab a ; 

£ j? cantandolo , 

Arciballandolo ,-u ■* sJr> 

\ 

Avvien y che ftanchinjì , wvs ' "v 
per ggrandavida <\ \n ;ml. 

«SVte trafelinfi , q. y.\ * a.\v>. Vb*Y 
tornando a bevcYe . \ . vU:» 

Sul prato assegganfi , «.' •M va.'T 

Canterellandovi . ■ . » t . 

Co» r;/»o sdrucciole -, 

- ' k- • . 


u 


ji»'» 


\\Y\ 

»i ‘l «Jl ^ 


inv-Viia 1 

\ ♦*» 

. VJVC\‘b JjX'iVl 

V*£C Hsl W\ 


Mottetti ; e Collod i' ': '' '. '*¥« 

Sonetti , e Cantici ; <■ •' ' - l ' 

Poscia dicendo/t 
Pioti scambievoli 
Sempremai tornino ’-' -'v “Y *'•& 

Di nuovo a bevete ‘ qvjkks. \ 

X’ altera porpora , 

*. t .Che in Monterappoli 
Da' neri grappoli 
* Si bella spreme fi ; 

E la maritino 
Col dolce Mammolo 
Che colà imbottafi 
Dove salvatico - 
Il Magalotti in mezzo al Solleone 
‘Trova /’ autunno a quella fessa fonte , 
ainzji a quel Sasso , onde /’ antico Esone 
Die nome , e fama al solitario Monte . 
Quefo nappo , che sembra una pozzanghera. 
Colmo e £ un vin si forte , e si possente , 
Che per isclerzjo baldanzosamente 
Sbarbica i denti , e le mascelle sganghera : 

iiluafi 


‘A’,';*, 

.'wVA i\ 


<V° 

Ki. 


Qua fi ben gonfio 9 'e' ràpido torrente 
Vrta il palato } e il gorgozzule inonda, 
E precipita in giu tanto fremente , 

Ciò appena il cape lì una » e l'altra spohda: 
Madre gli fu quella.jscoscesa balzai * 
Dove l annoso Fiesolano Atlante 
Elei piu fitto meriggio 9 e piu brillante 
Verso l occhio del i Sole il fianco innalzai ; 
Eiesole viva , e seco viva il nome. V 
Del buon Salviati,/^ >/ suo bel Mai ano ; 
Egli sovente con devota , mano \ 

Offre diademi alle^ mie sacre chiome ,■ 

Ed io Lui sano preservo A i.'cr 
Da ogni mal crudo 9 e protervo : 

Ed intanto ' » , . . *%■ 

Per mia gioia tengo accanto 
Quel grande onor di sua reai cantina 
Vin di Val di Marina : 

Ma del vin di Val di Botte 
Voglio berne giorno , e notte , ' 

Perche so , che in pregio l'anno 

Anco i Maefiri di color , che sanno : 

Ei 


2 * 

Et da un colme bicchiere , c traboccante 
In si dolce contegno il cuor, mi tocca , 

Che per ridirlo non sarta b a (l ante 
Il mio Salvili , eh ha tante lingue in bocca ; 
Se per sarì avverrà , che un dì lo assaggi 
Dentro a Lombardi suoi grafi Cenacoli 
Cón la Ciotola in man farà miracoli 
Lo splendor di Milano il savio Maggi ? 
Il savio Maggi d Ippocrene al fonte 
Menzognero liquore unepua non bebbe , 

Ne sul Parnaso lufinghiero egli ebbe 
Serti profani all onorata fronte y 
Altre fi-rade egli corse ; E, un bel sentiero 
Rado , o non mai battuto aprì ver L' Etra , 
So’o a i Numi , e agli Eroi nell’ aurea Cetra 
Offrir glt piacque il suo gran canto altero : 
E saria veramente un Capitano , 

Se tralasciando del suo Lesmo tl vino 9 
ai trincar fi mettesse il vtn toscano j 
Che tratto a forz^a dal possente odore , 

Pofi tn non cale i Lodigiani armenti , 
Seco n andrebbe in compagnia di onore 

Con 
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Co» k gote di mojìo , o È»»** * e piene 

Il Paftor de Lemène : 

Io dico Lui , che giovanetto scrisse 
Nella scor&a de Faggi , - 1 degli Allori 
Del paladino Macaron le risse , 

E di Narciso ì forsennati amori : 

È le cose del Ciel piu sante , e belli 
• Ora scrive a caratteri di felle .* \y 
Ala quando a fide fi * - - v - *v 

Sotto una Rovere ** %*.>.£ ‘v 

Al suon del Zufolo ^ ^ 

Cantando spippola 1 

i Egloghe ; e celebra ■ 

, Il purpureo liquor del suo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cui Colombano il nome diede 9 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece d Olmi a Fichi • 
Se vi e alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia 

r Vendemmiata in Pietraftta > 

Interdetto ■» \ r ■ ■ 
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Bialadetto ^ >• - • '! 

Fugga via dal mio cospetto , 

E per pena sempre sngozjaà 
Vin di BrozjzÀ , 

Di Quaracchi , e di Peretola 9 
E per onta , e per ischerno 
In eterno 

Coronato fa di Bietola ; 

E sul deflrier del Vecchierei Sileno , 
Cavalcando a ritroso , ed a bisdofo 9 
Da uri insolente Satiretto osceno 
Con infame flagri venga percosso , 

E poscia avvinto in vergognoso loco 
A i fanciulli plebei serva per gioco 
E lo giunga di vendemmia 
Quefla orribile beflemmia . 

Là d Ant inoro in su ejuei colli alteri , 

Ch an dalle Rose il nome , 

Oh come lieto , oh come 
Dagli acini piu neri. 

D un Canaiuol maturo ' ? 

Spremo un moflo s) puro 3 




Che ne 'vetri zampilla , T! 

Salta , spumeggia 9 e brilla ! 

E quando in bel paraggio 
D’ ogni altro vin lo assaggio , * 

Sveglia nel petto mio »- 'fi \Ci 
Vn certo non so che , -vi -, \\) 

Che non so dir x’ egli e : w ,Y* v.\.. 

O gioia , o pur de fio ; 

Egli e un de fio novello V ( Ai \'ì n vL. 
j Novel defio di bere 9 „• j. 

Cta piu s' accresce 
Quanto piu vin fi mesce : 

Mescete o miei Compagni , 

E nella grande inondazJon vinosa 
Si tuffi , e ci accompagni 
‘Tutt allegra , e f e fiosa -, r . V 

Quefla , che Pan somiglia 
C apribarbicornipcde famiglia , 

Mescete su mescete 
*T utti ajfoghiam la sete 
Jn qualche vin polputo , 

Quale e quel , eh' a diluvi oggi è venduto 
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D al Cavalier dell* Ambra / 

Per ricomprarne poco muschio , ed ambra, 
Ei se fitto in umore 
Di trovar un odore 
Ss delicato , e fino , 

Che fia piu grato dell' odor del vino : 
difille inventa odori eletti , 

Fa ventagli , e guancialetti , . ì. 

Fa soavi profumiere , . L' 

E ricchi fi ime cunz^tere , 

Fa polvigli f 
Fa borfigli , 

Che per certo son perfetti . ; 

difa non trova il poverino 
Odor , che agguagli il grande odor del vino . 
Fin da' gioghi del Perii 9 
E da' boschi del T olii 1 

Fa ven ire , ■ ■ ■ , r’S 5 

Sto per dire , v 

Aitile droghe 9 e forse più 9 
difa non trova il poverino 
Odor , che agguagli il grande odor del vino. 

■D 2> Fiuta 
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Fiuta , Arianna , quefo e il vin dell' Ambra f 
Oh che robufo r oh che vitale odore ! 

Sol da quefo nel core 
Si rifanno gli spirti ; e nel eelàbro r 
Aia quel che e piu * ne gode ancora il labra* 
Quel gran vino ' 

Di Fumino . . v \l 

Sente un pò deli affricogno „ wr v'\ 

\ Tuttavia di mcZjZjO' Ago fa' — rx 

Io ne voglio sempre accofto j ' 

E di ciò non mi vergogno » . r.i 

Fere he a berne sul popone t.'-i 

Farmi proprio sua Jtagione , 1 • > 

Afa non lice ad ogni vino) 

Di Fumino . r s> v .\>. 

Star a tavola rifonda 
Solo ammetto alla mia mensa 
Quello ,, che il nobil Albizi dispensa, 
E che fatto et uve scelte 
Fa le menti chiare , e svelte t 
Fa le menti chiare ,, e svelte 
Anco quello • , 


Ch'ora 
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Ch'ora assaggio , e ne favello 
Per sentenzia senz>a appello ; 

Ma ben pria di favellarne 
Vo gufarne un altra volta r 
Tu , Sileno y intanto' ascolta .. 

Chi 7 creder ia giammai ? Nel bel giardino ! 
Ne' bassi di Gu a! fon da inabissato , 

Dove tiene il Riccardi alto domino 
In gran Palagio , e di grand oro ornato 
Ride un Vermiglio , che può fare a fronte 
Al P ir opo gentil di Mezjzjomonte ; 

Di Mezjzjomonte , ove talora io soglio 
Render contenti i miei defri a pieno» 
aillor che assiso in verdeggiante soglio 
Di quel molle P tropo empiomi il seno , 

Di quel molle Piropo almo , e giocondo 
Gemma ben degna ^'Cordili Eroi, 
Gemma dell Arno , ed allegria del Mondo „ 
La rugiada di Rubino , 

Che in Val dar no i colli onorai 
T anto odora . 

Che per lei suo pregio perde 

La 
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J,a brunetta \ j ) 

Jl iammoletta . v 

Quando spunta dal sho verde : 

•T io ne bevo 
Mi sollevo 

Sovra i gioghi di Permesso , 

Lì nel canto si m accendo , 

Che pretendo , e mi do vdnto 


Gareggiar con Febo ijlesso ; 

Dammi dunque dal Boccal et oro 
Quel Rubino , cJj e 7 mio tesoro \ 

* Tutto pien d! alto furore 
Cantero ver fi d amore , 

Che faran via piu soavi , *< s. 

JE piu grati di quel che è 


Il buon vin di Gcrsole ; 

Quindi al suon di una Ghironda 9 

O d un aurea Cennamella , 

, Arianna idolo mio , 

Loderò tua chioma bionda s 

Loderò tua bocca bella : 

Già s' avanza in me ( ardore , 

** - * 

Ciò 
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Già mi bolle dentro 7 seno 
Vn veleno , *■ 

Cb' è velen d'almo liquore ; 

Già Gradivo ecidarmato 

ò 

Co/ fanciullo faretrato 
Inferni foca il mio core ; 

Già nel bagno dC un bicchiere , 

Arianna Idolo amato , 
lidi vo far tuo Cavaliere 
Cavalier sempre bagnato : 

Ter cagton di s) bell' Ordine 

Senna scandalo , o disordine 

Su nel Cielo in gloria immensa 

Potrò seder col mio gran Padre a mensa , 

JE tu gentil Consorte 

Patta meco immortai verrai là dove 

I Numi eccelfi fan corona a Giove . 

Altri beva il Falerno « altri la T olfa 9 
Altri il sangue , che lacrima il Vesuvio , 
Vn gentil bevitor mai non s'ingolfa 
In quel fumoso , e fervido diluvio : 

Oggi vogL’ io che regni entro a i miei vetri 

La 
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La Ver dea soavifima d' Arcetri : 

JMa se chiesto 

Di Lappeggio 

La bevanda porporina 

Si dia fondo alla Cantina . 

Su trinchiam di s) buon paese 
MezjZjOgrappolo , e alla Franose ; 


Su trinchiam Rjncappcllato 
Con granella , e Soleggiato ; 

T r acanniamo a guerra rotta .. ì 1 
Vin Rullato , e alla Sciotta ; 

E tra noi gozzoviglia ndo , 
Gavazzando • * \(+ 

Gareggiamo a chi piu imbotta 9 
Imbottiavn senza paura . 1 


Senza regola , o misura ; ' 

Quando il vino è gentilifimo 
Digerisce fi prefi fimo , 

E per lui mai non mole fa 
La spranqhetta nella tefa : * ' 

E far fede ne potria 
L’ Anatomico Bellini , 

Se 
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Se delt uve ", e se de vini 
Far volesse Notomia : 

Egli almeno , o Lingua mia , 
insegno con sua bell' Arte 
In qual parte 

' Di te flessa , e in qual vigore 

Puoi guflarne ogni sapore ; ' 

Lingua mia già fatta scaltra 
Gufla un pb gufla quefl' altro 
Vtn robuflo , che fi vanta 
. D' esser nato in meZjZO al Chianti 9 
E tra sassi 
Lo produsse 

Per le genti piu bevone ■ ■ 

Vite bassa , e non Broncone : 

Bramerei veder trafitto 
Da vna serpe in mezjzo al petto 
Quell' avaro Villanzone , 

Che per render la sua Vite 
Di piu grappoli feconda 
Là ne' Monti del buon Chianti , 

V ir amente Villanzone , 

£ Alari- 
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Alar itoli a ad un Broncone - 
Del buon Chianti il vin decrepita 
Aiaeffoso , 

Imperioso 

Ali passeggia dentro il core ,, 

E ne scaccia scnz^a Jlrepito 
Ogni affanno y e ogni dolore ' 

Aia se giara io prendo in mano 

Di brillante Carmignano 

Così grato in sen mi piove 

Ciò Ambr offa , e Nettar non invidio a: Giove , 

Or queffo che ff ilio dall' uve brune 

Di vigne sassoffffime Toscane 

Bevi ,, Arianna , e tien da lui lontane 

Le chiomazzurre ffbaiadi importune ». 

Che saria 
Gran follia ,, 

E bruttiffimo peccato 
Bevere il Carmignan quando e innacquato m 
Chi /’ acqua beve 
Alai non riceve 
Grafie da me : 

Sia 
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Sia pur f acqua o bianca 9 f fresca , 
O ne tonfa ni fi a bruna 
Nel suo amor me non invesca 
Quefia aciocca ed importuna 9 
Quefia sciocca , che sovente 
Fatta altiera , e capricciosa , 

Riottosa , ed insolente 

Con furor perfido , e ladro 

Terra , e Ctel mette a soqquadro : 

Ella rompe i ponti , e gli argini B 

E con sue nembose aspergini 

Su i fioriti , e verdi margini 

Fort a oltraggio a i fior piu vergini ; 

E t ondose scaturigini 
Alle moli fi abili fit me , \ 

Che sarian perpetuifiime , m 

Di rovina sono origini . 

Lodi pur l acque del Nilo 
Il Soldan de ’ Mammalucchi , 

Ne I Ispano mai fi fiacchi 
D' innalzar quelle del T ago , 

Ch' io per me non ne son vago : 

E a Efe 
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E se a sorte alcun de' miei 
Tosse mai cotanto ardito , 

Che bevessene un sol dito 
Di mia man lo Jlroz>zarei : 

Vadan pur vadano a svellere 
La Cicoria , e i Raperonzjoli 9 
Certi magri Mcdiconzjoli , 

Che con Ì acqua ogni mal pensan di espellere : 
Io di lor non mi fido , 

Ne con efii mi affanno , 
jinzji di lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io so eh' egli anno 
Vn cervel cosi duro , e cosi tondo , 

Che quadrar noi patria ne meno in pratica 
Del Viviaili il gran saper profondo 
Con tutta quanta la sua matematica „ 
Da mia Masnada 
Luwri sen vada 

t» 

Ogni Bigoncia , 

Che d' acqua acconcia 
Colma fi sta : 

L' acqua cedrata , 


Di 
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Di Ltmoncello 

Sia sbandeggiata -, 

Dal noflro Ocello : • v 

De' Gelsomini 

Non faccio bevande 9 

Aia tesso ghirlande ;■ 

Su ejucjli miei crini : 

Dell' Aloscia , e del Can diero 
Non ne bramo , e non ne chero : 

I Sorbetti ancorché ambrati 3 
E mille altre accjue odorose 
Son bevande da svogliati 9 
E da femmine leziose ; 

Vino vino a ciascun bever bisogna , 

Se fuggir vuole ogni danno , 

E non par mica vergogna 

‘T ra i bicchier impazjZjir sei volte /’ anno , 

Io per me son nel caso , t 

E sol per gcntilezsija 

Avallo qucflo , e poi cfuejl altro vaso , 

E fi facendo del nevoso Cielo 
Non temo il gielo ; 

Ne 
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Ne mai nel piu g'dn ghiado io ni imbacucco 
Nel Zamberlucpo , 

Come ognor vi s' imbacucca 
Dalla linda sua parrucca 
Per injìno a tutti j piedi 
Jl segaligno , e freddoloso .Redi « 

Quali frani capogiri 

D' improvviso mi fan guerra ? 

Parmt proprio che la terra 
Sotto i piè mi fi raggiri ; 

Ala se la terra comincia a tremare , 

E traballando minaccia disafiri 
Lascio la terra , mi salvo nel mare . 

. Vara vara quella Gondola 
Più capace , e ben fornita , 

Ch’ e la nofira favorita m 
Su quefia Nave , 

Che tempre ha di cri fi allo 

E pur non pavé 

Del Alar cruccioso il ballo , 

Io gir men voglio 
Per mio gentil diporto , 


Conforme io soglio , 

Di Brindi fi nel Porto v 
Purché fa care a 

Di brindisevol merce ^ 

Quefia mia Barca , 

Su 'voghiamo , - 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindifi z 
Arianna , Brindis Brindifi „ 

Oh bell’ andare 3 

Per Barca in Alare 
Verso la sera 

Di Primavera ! x 

Venticelli , e fresche Aurettc 
Dispiegando ali d’argento 
Sull' azzurro pavimento 
Messori danz* amorosette , 

D al mormorio de’ tremuli crifialli 
Sfidano ognora i Naviganti a i balli . 
Su voghiamo , 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindifi , 


Ariate 


Arianna , Brindis Brindifi . 
Passavoga , arranca , arranca , 
ciurma non fi fianca , 

/irte y? rinfranca 

Quando arranca inverso Brindifi t 
Arianna , Brindis , Brindifi . 

E se a te Brindifi io fio , 

Perche a me faccia, il buon prò 
Ariannuccia , vaguccia , bel l uccia , 
Cantami un poco , r ricantami tu 
Sulla mandola la Cuccurucù 
La Cuccurucù 
La Cuccurucù 

Sulla Mandòla la Cuccurucù , 
Passa vo m 

Passa vo 

Passavoga arranca arranca , 

Che la ciurma non fi fianca ' , 
AnZji lieta fi rinfranca 
Quando arranca 

Oliando arranca inverso Brindifi , 
Arianna , Brindis Brindifi , 



E se a te ^ * ' \ 

E se a te Brindi/! io fo . » vi 
Perchè a me i . ■* t \ ’ i 

Perche a me v i.O 

Perchè a me faccia il buon prò 
Il buon prò , 

Ariannuccia leggiadribe liuccia 9 ) 

C untami un po . j *j; . .O 

Cantami un po _ 

Cantami un poco , * ricantami tu 
Sulla. Viò \ >, • 

Sulla ìVtola la Cuccurucù \sx . . I 

La Cuccurucù ■. 

Sulla Viola la Cuccurucù . 

Or cw? fremiti orribile 

Scatenofii’ tempefia fieri filma , 

Che de' tuoni fra gli orridi fibili 
Sbuffa nembi di grandine asprifiima ? 

Su Nocchiero ardito , e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn' arte 
Per fuggire il reo periglio ; 

-Ma già 'vinto ogni confi gl io 

F Peggio 
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Veggio rotti e remi f e sarte , 

E s' infuri an tuttavia 
Venti , e Mare in tr aver fi a „ 

Gitta sfere ornai per poppa 
E r intoppa y o Marangone 9 u 
E Orcipoggia , e l’ Artimone % 

Che la flave se ne va 
Colà dove è il finimondo y 
E forse anco un pò piu in là , 

Io non so , quel ch'io mi dica 
E nell' acque io non son pratico ; 

Par mi ben , che il Citi predica. 

Vn evento più rematico z 
Scendon Sioni dall aerea chiofir a 
Per rinforzar coll' onde un nuovo assalto p 
E per la lizjZut del ceruleo smalto 
I Cavalli del Mare urtanfi in giofira : 
Ecco y oime , eh’ io mi mareggio p 
E tri aweqgio ,■ 

Che noi fiatn tutti perduti 9 
Ecco 9 oime % eh' io faccio getto ■ 

Con qrandiSimo rammarico 

Velie 



Delle merci preziose , » < 

Delle merci mie vinose 
JMa mi sento un pò più scarico . 
Allegrezza allegrezza io già rimiro , 
Ter apportar salute al Legno infermo. 
Sull' antenna da prua muover fi in giro 
L Oricrinite Stelle di Santermo , 

Ah ! rio , rio 9 non sono Stelle 9 
Son due belle 

Fiasche gravide di buon vini : 

J buon vini son quegli , che acquetano 
Le procelle À fosche , e rubelle , 

Che nel lago del cor l’ anime inquietano . 

Satirelli .. , 

Ricciutelli , 

Satirelli or chi di voi 

Porgerà piu pronto a noi 

Qualche nuovo smisurato , v« » v L 

Sterminato Calinone 

Sara sempre il mio Alignone , 

Ne m importa se un tal Calice 
Sia d avorio 9 o fi a di salice , 

F * O fui 
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O fi a d'oro arciricchi fimo ‘■ÀVSX 

Purché fta molto grandissimo , . 

Chi s arrifica di bere \ 

ufd un piccolo bicchiere : * i V.tv. 

Fa la z^uppa nel paniere : .v i»-. rVl ' 
Quejla altiera , quejla mia , ■ «, 

Dionea Bottiglieria . 

Non raccetta , non alloggia , wr V 
Bicchicretti fatti a foggia : \ 

Bicchieri arrovesciati , t',.- ^ 

-E gwi GoZjzJ fkrangolati 

^4 ammalati : \ v \ 

Quelle TazjZje spase , <■ p/ 4 W - A \ j 
.So/* ^4 genti poco sane : • ivvr -.c 

Cara fini , 

Buffone ini , •* v> vjVrtnr.V . 

Zampilletti , e Borbottini u/V. 

àfotf trastulli da bambini : ■ V, 

Son minuzJe , cfo raccattole , . 

Per fregiarne in gran dovizia . ; rii, 
i> moderne Scarabattole \ 

Delle Donne Fiorentine s . v , j.V. 

Foglio 
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Voglio dir non delle Dame , •. 

. Aia bensì delle Pedine . 

In quel Vetro , che chiamafi il Tonfano 
Schcr&an le grazie , e vi trionfano ; 
Ognun colmilo , o^nun votilo , 

Ala di che fi colmerà ? 

Bella Arianna con bianca mano 
Versa la Alanna di Alontepulciano 
Colmane il T onfano , e porgilo a me , 
Quefio liquore , che sdrucciola al core 
O come l ugola e baciami > e mordemi ! 
O come in lacrime gli occhi discioglìemi ! 
Ale ne ftrasecolo , me ne firabiho , 

E fatto efiatico vo in vifibilio . 

Onde ogninn , che di Lieo 
Riverente il nome adora , 

Ascolti quefio altissimo decreto , 

Che Bassareo pronunzia , e gli dia fe . 
MlXTEPrLClAHO D OGNlhtìo E'ILZfi. 
A così lieti accenti 

D' edere , e di corimbi il crine adorne 
Alternavate i canti 



Le fefiose Baccanti ; 

Ma i Satiri , che avean bevuto a isonne^ 
Si sdrai dron sull' erbetta 
Tutti cotti come Monne . 
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Pag. i. Verf. i. # 

Eli Indico Oriente 
Domator gloriofo il Dio del Vino , 

Molti Poeti Latini , e Greci anno da- 
to a Bacco il titolo di Domatore dell* 
India , e con quello lo circofcrive_j 
il Honfardo nell’Inno delle lodi della 

Francia 

Plus cju en nul lieu dame Ceres la blonde > 

Et le donteur des Indes i abonde 
Nell' Antologia Lib. i. in un' Epigramma d’incerto 
Autore Copra Bacco , contenente , oltre 'al primo 
verfo , tanti verfi quante fono le lettere del Greco 
Alfabeto , ognuno de’ quali verfi ha parole , che 
cominciano dalla ftefla lettera j e ogni parola è 
un titolo , e un attributo di Bacco , al verfo del- 
la lettera L, che è teffuto di tutte parole , che_» 

A pria- 
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principiano per i., è chiamato tra gli altri titoli di- 
llruggitore degl’indi , cioè WoAmc . 

Il verta intero fi è 

IrJ'j/sTW . l/Mprov . ÌottAÓxm cìptt^ieórnr . . 

In cui offervo la licenza del Poeta , che non gli 
fovvencndo parola , per finire il verfo , la quale 
cominciafiè da Iota, fi fervi d’ una, che cominciaffe 
da « dittongo . Se fi fapeflè l’Autore di quello Epi- 
gramma, opiuttofto Inno, fopra Bacco, e 1 tempo 
in cui vide j e fi ritrovafie efferc de’ tempi buoni, 
o vicini a quegli ; potrebbe non poco avvalorare 
l’opinione d’ un Moderno , il quale fi sforza di 
provare la moderna pronunzia de’ Greci , fegui- 
tata in gran parte dagl’italiani , e rifiutata dagli 
Oltramontani , effer buona , e legittima ; e tra F 
altre effer buono il pronunziare il dittongo « , co- 
me fe foffe una fola lettera , ed un femplice Io- 
ta . Ma temo forte , anzi lo credo fermamente , 
che quell’inno fia così fiato capricciofamente com- 
porto da alcuno de’fccoli badi , quando già sera 
alterata la fchietta , e naturale pronunzia de’ Gre- 
ci , e formatafene quella , che oggi è comune tra 
loro . Certo che dì tal forta di fanciullefche ccm- 
pofizioni con quella offervanza di lettere , e di 
verfi non fe ne leggono , per quanto a me pare, 
tra l’ antiche . 

P. l. V. 5 . Imperiai Palapio 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
renze fabbricata dalla Scremi'*, Arciduchefsa Maria 

Mad- 
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Maddalena d’Auftria Granduchefsa di Tofcana,e 
lafciata da efla per retaggio delle future Grandu- 
chefle , come fi legge in una Cartella polla fopra 
la porta del Palarlo di dìa Villa , pofledura oggi 
dalla Serenifs. Granduchefsa Vittoria della Rovere 
moglie già del Granduca Ferdinando 11 . e Madre 
del Serenifs. Cofano 111. Granduca di Tofcana-» 
Regnante . 

Villa Imperiali ab Auflriacis 
Auguftis nomen confecuta 
Futu rx Magnae Duces Etruriae 
Veltro odo» delicijfque 
iEternutn infèrviat . 

P. I. V. 8. Arianna 

Molti degli Scrittori Tofcani antichi volgarizzando il 
nome latino Arìadna fcriflero in noftra lingua.. 
Adriana. L'antico Volgarizzator Fiorentino dell* 
Epiltole <T Ovidio nel Prologo dell’Epiftola di Fe- 
dra a Ippolito. E poiché T efeo fu giunto , Adriana 
innamoro di lui . E apprelfo Ma T efeo non fu perenn- 
tento dimenarne Adriana , ma egli ne meno ancora Fedra . 
E ivi medelimo Abbandono Adriana a dormire piena di 
•vino, e di fanno. Nel principio della Lettera di Ari- 
anna a Tefeo. Alcuna delle fiere befìie non è tanto cru- 
dele , quanto tu T efeo fofii inverfo di me Adriana . 
'Bernardo Giambullari nel 2. Lib. delCiriff. Calvanco 
Come fe d’ Adriana poveretta 
Luigi Pulci Morg. 16.37. 
ì u non arefii Adriana lafciata 

À 2 Su 
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Su r filetta in rama pattfone ;,| 

Il Petrarca nel Trionfo d'Amore Cap. r. 

Ed ella ne morto , 'vendetta forfè 
D’ Ippolito, di T efeOf e cC Adrianna 
Diflero ancora Andriana , Nel (opraci tato Prologo* 
Lo Re Alinos ? il quale fu Signore di Creti ebbe , di Pafiffe 
fua moglie , tre figliuoli $ fra quali fu Androgeo ? Andriana > 
e Fedra . E nel Prologo della Pi (fola d'Arianna a_» 
TefeOr Quefia è quella Andriana , che Tcfeo abbandono 
in fu la diferta lfola. Volentieri i noftri Scrittori an- 
tichi aggiugnevano la lettera n. alla prima fillaba di 
t così fatti nomi ? come fi può vedere nel Novelliere 
antico Nov. 80, dove fi legge Enfiona in vece di 
Efione . In Ricordano Malefpini Cap. 5. Anferaco > 
Anftona , Gianfone per Ajfaraco > Efione > Giafone . In 
Gio. Villani Libr I. Cap. 12* Anfaraco , Anfon , An- 
fana? e Cap. 12. Ancefie per Ajfaraco , Efone , Efione ? 
Acefie . Nel Prologo della Pillola di Medea . Dap- 
poiché Gianfone figliuolo diEnfone ebbe conqui fiato lo ricco 
Fello dell’oro? ec. In due antichiiTìmi Manufcritti 
della Pillola di San Girolamo a Euftochio > volga- 
rizzata da Fra Domenico Cavalca Pifano dell’Ordine 
de' Predicatori , fi legge fempre coftamementc-r 
i ! Banbiìlonta , e Linbidme in cambio di ‘ Babilonia » e-r 

Libidine . E in un' amichiamo Manufcritto inti- 
tolato Fioretti di San Francefco. Santo Francefilo , ec r 
adivenne unavolta oltre a Alare con dodici fun compagni 
f anelanti per andar fine diritto al Soldino di Banbillonia * 
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P. 2 . V. 3. Se dclt uve il Sangue amabile 
Nel Cantico di Moisè Dcuter. 3 2. 14. Sanguinem uva 
bibere; meracifmum. Nell’EcclefialL 50. 16. Porrcxit 
manum fuam in libatione , & libavit de fanguinc uve. 
Nel 1, de’Macab. 6. 34. Elephantis ojìendcrwtt far.- 
guinem uva > cr mori . Giujficdi di Tolofa Poeta 
Provenzale 

Eueillh el fan? del racin * 

Cai cor piatta en ioi en rire 
Soggiiignerei , che Plinto Lib. 14. Cap. ^ riferì- 
fee , che Androcide difle ad Aleflandro Magno . 
Vinum potaturus > "Rcx, memento tc bibere fanguìntm terra, 
ma temo , che i Critici non mi /gridino coj Da - 
lec ampio , il quale volle , che fi leggeffe / angui - 
• nem Tauri , e non sanguinem terra « Achille Ta- 
tto Lib. fa , che Bacco banchettato da un .pa- 
. flore Tirio gli dia da bere de! vino j e che il 
pallore dopo averlo aleggiato interroghi Bacco . 
e. Ove hai tu ritrovato f angue sì dolce ? e che Bacco 
|Ii rifponda . Quefìo è f, angue di grappoli toffaò ira 
tino. /Serpi io» . Ma il Chiabrera genciliflìmamente pel- 
le Ballatelle > 

Toflo che per le vene erra ondeggiando - t 

Delle bell' uve il f angue ; j 

tomolo ‘Berlini nelle Poefie manoferitte 
Ma fe non va delle bell' uve il [angue 
Per le mie vene a ribaldarmi il pene 
E morto nel mio canto osmi diletto , 

Ogni piacere iniicpidfce » e l angue 
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Francefco Maria Gualterotti nel Ditirambo intito- 
lato La Morte d’ Orfeo 
Stai invernar pojfa in cucina 
Chi non ama , 

Chi non brama 
Quello fangue di cantina 

In Tofcana fogliamo dire per proverbio. Il buon 
vino fa buon fangue , e per parlar con Galeno 
Zf'trov ii/cxrae «V/ ytnmrmóe 
P. a. V. 7. SÌ bel fangue è un ragpio acctfo 
Di (fucl Sol , che in Ciel vedete 
Il Divino Poeta Dante nelPurg. 25. 

Guarda il calar del Sol , che fi fa vino 
Giunto all' vmor , che dalla vite cola . 

Vn non molto didimi] penfiero pare , che averte 
Empedocle , «1 quale opinò , che le Piante fof- 
fero figliuole della terra , ed i loro frutti nafeef- 
fero ai fuoco , e di acqua , come fi può leggere 
nell’ Autore , chi chi fia, della Storia Filofofica_. 
attribuita a Galeno verfo il fine . Ateneo Lib. 1 r. 
cita Euripide , che dice , che uno de’Cavalli del 
Sole nominato l’Accefo , è quello r che fa matu- 
rar l'uve , e che da lui il vino fia chiamato**#^ 
cioè ardente , 0 nero . Da Sabino Poeta nell’ Anto- 
logia Lib. 6. vien chiamato il vino yów; , con la 
qual parola fi fignifica 1‘ allegria , e il lume 1 o 
iplendore » che partoiifce allegria 
. dvtjtri a dai 

fico xytfov . rujufxi , rari Sax* , /dxT%i , ydrof , 

E Sui- 
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E Snida alla lettera r. yavoav . )itXa.,UTpiT/Aroi , E im- 
mediatamente foggiane y*ros . ò oTro; , e perefem-j 
pio citaquefto medelimovcrfo di Sabino 7 TttV a}»Aw 
ec. Al qual efempio di Sabino fe no può aggiu- 
gnere un altro di Euripide nel Ciclope , da cui 
per avventura Sabino lo prefe : ove Vlifle dice 
al Ciclopo , per mettergli volontà di bere_>. 
Guarda, che divina bevanda produce dalle viti la 
Grecia ■> allegrezza di Bacco , e fplendore. Lo ftcfso. 
Euripide nelle Baccanti 

Orrrartu fiórpooc i A 9 * 

r arac tv Sturi ùtSiv . 


Vn altro efempio ne fomminiftra Alacrobio Saturn. 
Lib. y. Cap. 2 r. prefo dall’ Andromeda , ovvero An- 
dromaca , del medeGmo Euripide . 

P* 9> E rimafe a<v r vinto , e prefo 
Come la luce del Sole rimanga imprigionata ne’ gra- 
nelli dell'uva è da favellarne in luogo molto più 
opportuno > che non fon quelle Baie . 

P. 2. V. 1 3. E per chi s invecchia , e lanpue , ec. 

In Firenze e trito proverbio . Il vino è la poppa de' 
vecchi, che potrebbe illultrarfi con quel verfo di 
Macedonio , che fi legge tra gli Epigrammi Greci 
OvQaroc tx. fiyrpóav {■xv , !d autxj't yavOf . 

Dove il grappolo è detto la poppa , da cui fi mugne 
j 1 vino . L' Alamanni Colt. Lib. 3. 

Ch’ e sì chiaro a ciafcun : che'l Alando canta , 

Ch alla debil 'vecchiezza il >vin Mantiene 
Scio il caldo , e l' umor , le forze } e l'Alma, 


P.2. 


P. 2 . V. 14. Vetri maiufcoli 
Vetro per vafoda bere fu tifato anticamente da Frana 
Sacchetti citato dal Vocabolario alla V. Cioncare.». 
Si comincia ad attaccare al 'vetro ; bei* e ribei -, cionca , t 
ricionca. ‘Bernardo Giambull. Ciriff. Calv. 

A Cirijfo gli piace ì e il •vetro f uccia 
Senza lafciar nel fondo il centellino. 

Romolo Berlini. Poes. Manos. i«") 

Verfate pur verfate ) 

Anfore prczjofe in ejuefìi -vetri 
Manna di Chianti , e nettare cC Arretri. 

La Vetriuola in lingua furbefea lignifica il bicchiere . 
Bajliano de Rpft già Segretario dell' Accademia della 
Crufca chiamato l’Inferigno invna fua Cicalata fetta 
la fera dello Stravizio dell’anno 15 pj. Per la tjual 
co fa andatomene a cafa con una grazioftfma fete , •vi fo 
dir io , che la Vetriuola andò attorno , e che non rifecco » 
ma molle me ne andai a letto, 

P. 2 . V. 21. E bevendo , e ribevendo 
1 penficr mandiamo in bando 

Bacco è detto da’ Latini Libcr , da’ Greci AmT/o? , ma_» 
da Anacreortte torfapa» perchè libera dalle cure no- 
iofe. Nel fecondo Lib. dell' Antolog. 

ùxro/xtv àrSpofóvo» f porri ria; <p'iaha»s 
Scacciamo co ’ bicchier cure omicide . 

Il Chiabrera gentilmente 
Beviamo , e dianft al vento 
J torbidi penfteri 

Vedi Tibul. Lib. j. Eleg.tilt.ed Orazjo Od. 7. Lib. 1. 

Ode 
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• Od. li. Lib. 2. Vedi altresì Scafino , o chi fi fia il 
Poeta fcrittore delle Cofe di Cipro citato da Ateneo 
nel principio del Libro fecondo 
il •vino ,o A Iene la o » fecer gl' lddeì 
Ottimo a difsipar l’ umane cure 
P. j. V. 3. Quefìo vafio ‘Bellicone 
Bellicone è voce nuova in Tofcana , ed è venuta di 
Germania» dove chiamafi VFilkomb-, o, VFìlkumb quel 
bicchiere» nel quale fi beve allarrivo degli amici » e 
fi^nifica lo Hello che ‘Benvenuto. Gli Spagnuoli»ché 
ancor e(Iì pigliarono quella vece da’ 1 eddehi , la 
dilfero in loro lingua Velitomcn . Don Francefco de 
Quevedo nelliFantafia intitolata. Fortuna con fefo. 
Aparecioron alli Iris con nettar , y Ganimtdcs con un 
Velicomen de amhrofia . 

P. 3. V. 7. Si vendemmia in Animino. 

Villa del Sercniffìmo Granduca di Tofcana fabbri- 
cata già dal Granduca Ferdinando I. ddiziofiflìma 
non folamcnte per le cacce de’ Daini» e di altri fal- 
vaggiumi, ma ancora per i vini preziosismi » che_> 
produce »i quali a giudizio degl' intendenti fono i mi- 
gliori della Tofcana. Anticamente vi era un Cartello 
affai forte» di cui più volte fa menzione Gio. Villani. 
Oggi il Cartello è diftrutto» ed il pollo dove prima 
era lìtuato chiamafi Animino Secchio. 

P. 3. V. 8. Vo trincarne piu d' un tino 
Nel Ciclope d' Euripide domandando effo Ciclopo a 
Sileno » fe il definare era all'ordine » e fe i vali , per 
bere il latte » eran pieni. Sileno gli rifponde > che » 

B fe 
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fe volefle , ne potrebbe trincare un' intero doglio . 

KT . « **< yahax tÓ( tia-i xparv! p*i ttKìu ; 

SIA . ut tx/m£r yt£ «V fleA tif , ÓAw ttiQo r 
P. 3 . V. io. Mentre il Polmone mio tutto /abbevera. 
Ad imitazione d’ Alceo Poeta greco » che dilfc Ayy* 
7mvfMta4 In? annaffia i Polmoni col vino . Platone » 
forfè poco pratico nella Notomia > infegnò nel 
Timeo » che i Polmoni fono il ricettacolo delle 
bevande. Protogenc gramaticoappreffodi Ateneo\ olle» 
che Omero fofsc il primo , il quale avefse una così 
fatta opinione. L’ebbero parimente tra gli anti- 
chi greci inciti. uomini per altro dottiflìmr , e par- 
ticolarmente Lupnli , Protagora » Erettocene , Euri- 
pide y Eujlazio appreffo di Macrobio , Filiflione Lo - 
crcnfe Medico , e Dioftppo ; l’Autore del Libro in- 
titolato onpl xapJóic y attribuito fallimento ad Ipo- 
crate , fu un poco più ritenuto , e forfè ancora 
un poco più veridico , e credette , che la mag- 
gior parte di quello , che gli animali bevono 9 
cali nello ftomaco , ed una piccola particella ne 
Vada a ’ Polmoni ; e lo volle perfuadere con una 
certa fua efperienza di dar bere ad un porco ben’ 
alterato qualche beveraggio tinto di colore , col 
tagliar poi fubito l' afpera arteria , e fi troverà » 
dice egli » la canna de - polmoni tinta evidentemen- 
te del colore di quel beveraggio . Se quella cfpe- 
rienza fia vera , o nò > non è di favellarne qui. 
Da quell’ Autore imparò forfè Alaefìro Donunico di 
Maejiro ‘Bandino dì Arctjy , quando nel Trattateli 
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manufatto de Pulmonibus ebbe a feri vere . Dum anima- 
li* bibunt , aliqua potus portio fimul cum acre in pul- 
moncs deUbitttr per luterà arteriali s canna . Fra laco- 
pone da Todi , che fiorì ne' tempi più rozzi della 
fanciullezza della poefia tofeana , in una fua Sati- 
ra , che tra le ftampate è la decimasela . 

‘Bevo , e ’nfondo il mio polmone . 

Vedi Agellio Lib. 17. Gap. 1 1. Alacrotio Saturnaf. 
Lib. 7. Cap. xj. Alar [ilio Cannato Var. Ofler. Lib. 
1. Gap. ai. 

P. j. V. il. Arianna , mio nume , a te confacro 
Il tino , ec. 

In un’ Epigramma d ' Eratoflene nel Lib. 6 . dell ‘Anto, 
logia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco I 
pregandolo ad accertarlo volentieri , poiché non 
ha altro da offerirgli . 

GffoVóra* ^fvotp£f xmcuv -yriSìf aratro E ixyu , 

P iufmittt; . aXM y-tp-òtìtv t%t‘ , 

Debbo quello luogo alla corrdìa dell’ Eruditifs. 
sig. Antonmaria Salvivi , che nella feguente manie- 
ra lo portò nell’ Idioma Latino. 

ijW vacuum Xenopbontibi vas dica t,accipe pacche; 

Namqus aliud , <juod det non habet ille libi . 

P. 5. V. 12. Pevera 

La Pevera è un illrumento per lo più di legno, che 
ferve in vece d'imbuto , quando co' Barili lì verfa 
il vino nella Botte . Jmpiria la dicono i Veneziani 
ab implendo , come vuole Ottavio Ferrari nelle Ori- 

- gini della Lingua Italiana . Pevera non è voce 
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nuova in Tofcana . La trovo in Autori antichi , 
e particolarmente in un’ antichiflìmo Libro manu- 
fcritto di Mafcalcia . E fé non ai altro finimento , 
prendi una Pevera da imbottare con la canna torta , 

\ Cofa dificrenriflima dalla Pevera approdo gli An- 
tichi fi è il Povero y che » come afferma il Z 7 ’ xabo- 
lario della Crufea , e un’intingolo fatto di varj in- 
gredienti con peverada j E la Peverada fi è quell’ 
acqua , nella quale è cotta la carne ; e tal voce 
ebbe origine da Pepe , che dagli Antichi era chia- 
mato Pevere ; Ed allora quando qued’Aromato 
era in maggior credito , e prezzo » lo folevano 
comunemente mettere in tutte le minedrej Ma oggi 
tal condimento è rimafo al Volgo . 

P. 3. V. 16. In pian di Lecore 
Lecore ViHata polla nel più bado piano in vicinanza 
di Firenze. Onde vino di Lecore palla in proverbio 
per vino deboliflìmo » e di niuna dima $ e* fuol elfer 
proverbiato col dirli > che fa fulla groppa de’ ranoc- 
chi > e che di poco è migliore dell’ acqua . 1 ra le 
Leggi antiche della Città di Arezzo ve ne era una » 
la quale permettendo il piantar le Vigne nelle colline 
abili a far buon vino? lo proibiva feveramente nelle 
pianure bade dedinate alla fementa de’ grani. 

Pag. 3. V. 17. Prim oso piantar le vici 
Collume ède Poeti prendetela co’ primi» che ritrova- 
rono quella tal cpia, che edi pongonfi a biafimare»o 
che dunano efl'er nocevole » o difutile al mondo . 

T dui, Lib. 1 . 

Iam 


Iam tua qui V ’.nercm docuijìi 'vendere prìtnus 
Quifquis e s infcliXy urgeat offa lapis 
Vedi altrove nel medefimo Libro > e nel 3. Vedi 
Orar. Lib. r. Od. 3. 

P. 3. V. ip. Capri , e Pecore 

Si divorino quei tralci 

Virg. Georg. 2. trattando del danno > che riceve la_> 
Vite dal morfo di quelli animali. 

F rigora nec tantum cand concreta pruina, 

Autgravis incumlens feopulis ar enti bus xjlas, 
Quantum illi nocucre greges, dunque venenum 
Dentis , &• admorfo jìgnata in Jìirpe cicatrix. 
Libr.Cur. malat. man ulcritto . Come il dente della Capra 
è velenofo alla vite , così lo dente dell ' uomo adirato è 
velenofo alt uomo . 

P. 4. V. 5. Di Petraia , e di Cafìcllo 

La Petraia» e Cartello fon due Ville della Cafa Serenifs. 
di Tofcana » famofe per i preziofi vini» che produ- 
cono} alla bontà de’ quali aggiugne pregio la nobile 
diverfità de’ Vitigni fatti venire dalla Spagna » dalle 
Canarie » dalla Francia» e dall’Ifole più celebri dell* 
Arcipelago . 

P.4. V. 6. Pianto prima il Alofc addio 

In una Traduzione Franzefc di Palladio fatta da Gìo. 
Daroes rtampata in Parigi l'anno 1554. Nel Feb- 
braio al fit. p. ove l’Autore dice Sunt (o* apiana 
precipua il Traduttore rende così Nous avonsaujfi Ics 
vigne s Apiancs , ou AJufcadcttes fori excellentes . E al 
margine fi legge rtampata quefta Poftilla Les vignes 
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Alufcadettes ont pris le nom et Apianes , des moufehet a 
mieliti* nous appello»: Apes. Aggiugni Plinio Lib. 14. 
Cap. 2 Apianis uvis apes dedere cognome » , precipue ea- 
rum avida. Papia citato dal Ferrari alla V. Mofcato 
Mofcatello . V vx Apiana dulce vinum faciunt , tjuas 
nifi cito legas , a Vefpis , & Apibus infeftantur , unde & 
dicuntur , Di tale in fella mento ione feci menzione 
nelle mie Efperienzg intorno alla Generazione degl ‘ 
Infetti a Car. 5 3. della prima Ediz. Fiorentina-, 
del 1668. Non è pero che le Vefpe no» vivano ancora 
di fiori , c di frutti e frefehi , e fece hi -, ma l'uva ,ed in 
particolare la Alofcaaclla troppo ingordamente ladivorano f 
come ne fan tejlimonianz a Cointo Smirnco , e Nicandro 
negli Alefff armaci , e fi vede tutto giorno per efperienza . 
Vedi Egidio Alenagio Accademico della Crufca nelle 
Origini della Lingua Italiana alla V. Mofcadella-. > 
dove approva il Vocabolario della Crufca , che dice 
Adofcaadlo. Nome d uva detta cosi dal fuo fapore , che 
tiene di A 4 of cado } onde Alofcadello il fuo vino . 

P. 4. V. 7. Ingioino 

Stare in giolito vale lo lidio? che Ilare in ripofo, ed è 
termine marinarefeo ; e per lo più dicefi dell<_» 
galere > quando fi trattengono nella Darfena» o nel 
Porto; e de' Vafcelli d’atto bordo » quando in. alto 
mare fono in calma. Gli Spagnuoh fcrivono Ioino . 

P. 4. V. 8. T>ei di cjueflo bel Crif olito 

Così più fotto T opazio pigiato in Lamporecchio . Ambra 
liquida Cretenfe , Rugiada di libino, e binili. 

Quelli traslati fono propri noftri Tofcani > ne vi li 
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ardirono» per quanto io mi ricordi, ne i Greci, nei 
Latini : Solamente quando io leggo in Virgilio 
Eneid. Lib. 7. 

& in lento luclantur marmore tonfa 

mi fi rapprefenta un traslato limile , chiamando egli 
il mare in quel Verfo un marmo 'vifeido , e cedente . 
E certamente , ficcome molte altre maniere , cosi 
dovette prendere quella da Catullo , il quale ne’ 
verfi Galliamoci fopra Ati , difle verfo la fine di 
erti Verfi Marmora. Pelagi per l’acqua del mare. 
Pag. 4. V. <?. Ch’ è figliuolo d’un magliuolo 
Anacreontc,o chifia 1 Autore della Canzone *Vc <T«W», 
attribuita ad Anacreonte. 

yayor àixoriXav T or oitov 

E Pindaro con più robuftezza nella nona delle Nemee 

Apyvf'iaMri Si vdfja,- 
ru <pió.Acutrt filmar 
ó.fjnri\ov israiS’ 

Madre del vino fu chiamata la vite da Cinea Amba- 
feiadore del Re Pirro a Romani , il quale vedendo 
nella Riccia le viti , come per aria , fopra Olmi ter- 
ribili , che andavano fino alle Stelle , Icherzò fui fa- 
pore del vino brufehetto , anzi che nò ; con dire , 
che giuftamente ne portava le pene la madre fua_. 
fatta un penzolo fopra forche così rilevate . Alita- 
tumcjue altitufiinem earum Arida ferunt Lcgatum figgis 
Pyrrhi Cyneam facete lusific in auferiorem gujlum 'vini j 
merito matrem dui pendere in tatti alta crucc « Plin. 
Li!?. 14. Cap . 1. Achille Tazio iimilmcnte chiama^ 

la vite 
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la vite rar oiruv unrtr* Ed in S. Matteo Cip. 27 

quel ytmtfJUt àuyriXov fi è lo ftcttÒ J che 70V0C àfATTttou’ 
P. 4. V. 15. Giovinezza 

Alcuni gramatici anno voluto dire, che la voce Gio- 
vinezza fia {blamente delle Scritture moderne , e 
Giovanezza delle antiche. S’ ingannarono. Dante 
ftampato in Firenze dall ’ Accademia deila Crufc 4 
Purg. 20. 

Per condurre ad onor lor giovinezza 
Lapo Gianni manti fcritro 

Per giovinezza fcrrbri uno bambino 
Fra Giord. manuferitto. Fiero , e per robu/la giovi- 
nezza baldanznfo . Potrei addurne molti , e molti 
efempli degli antichi Tetti a penna . 

P. 4. V. 16. Parrai Fcncrc fìefsifsima 
Ariftofanc nel Fiuto Att. 1. Se. 2. per ifcherzo , co- 
me vuole Suida . e alla comica , ditte «WoWrac. 
Lo fletto dice l’antico Scoliate di Arifìofane ì cui per 
avventura in quetto luogo , copiò Snida , come 
è fiu ufanza il copiare gli Autori fenza citargli ; 
ed aggiugne , che non li trova quetto fuperlativo 
òt^cTtro? negli Scrittori di profa 5 ma bensì un 
fimile , cioè fewdmroe , il che è come fc noi dicef- 
fimo folo folifsimo , ufato pure più fotto dal Poeta 
nella llella commedia , Plauto ditte ipfifsimus , che 
corrifponde al] greco «/tc,Woc . Nelle antiche Pre- 
diche di FraGiordano manulcritte leggo . Si accorfe 
cfler lui luifsimo. 

P. 4. 


P. 4. V. 22. Ne chieggio un nappo 
1 Franzefi dicono Henap , e Io prefero dal Saffonico 
Hnatp . Vedi il dottiamo Du-Frcfne alla voce 
Hanapus . Vedi Egidio Alcnagio nelle Origini della 
Lingua Italiana , ed in quelle della Franzefe. Ve- 
di altresì Pietro torelli nel Teforo delle Ricerche, 
c Antichità delle Caule , ed il Ferrano nelle Ori- 
. gini . Nell’antico Litro della cura delle malattie vol- 
garizzato , per quanto poflo congbietturare , da 
Sere Zucchero ‘Benci'venni , trovo Anappo in vece di 
Nappo . Stea per tre ore in uno Anappo fatto di legno di 
edera j e poi fi tea. Tra gli Aretini oggi il Nappo è 
un vafo di legno per ufo di bere , e per altri vii nel 
tempo della vendemmia , e non follmente dicefi 
Nappo , ma aneora Nappa nel genere femminile. 

P. 5. V. 21. Quel cotanto sdolcinato , ec. Pifciarello 
Tale era forfè il vino deferitto da ' Boileau nella terza 
delle fue Satire fade &• doucereux* e il quale, na'voit 
rienquun goufl plat. Di quello fapore filolcinato può 
effere,che intendere Plinio Lib. 14. Cap. 6. quando, 
decorrendo de’ gradi della no ilei de’ vini , e ve- 
nendo a quegli del terzo mer to, dice Altana F’rti 
•vicina pradulcia ì acrara in anflcro. Catullo certamente 
non approvava i vini così dolci 
Aiinijìer •vctuli pucr Falerni 
Jnpcr mi calices amariores 

u 

Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbia-, 
voluto intender pretti ,e fenza alcuno annacqua- 
mento i e certo dal filo tutto delTEpigramma fi rende 

C molto 
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molto ragionevole Io {piegamento dello Scalfirò. 
Ma noi abbiamo in Toicana un dettato 

Vino amaro ' • : - 

Tienlo caro , ' ' 

il che s’intende del vino non dolce, e che pende-/ 
• gentilmente nell’ auftero . Tutta volta Inficiando il 
parlar da fcherzo , non fia ch'io voglia biafiinare il 
fi pifciarello di Uraniano , che è gentile, e vino da Da- 
me, ed è lo ftcflo vino di quello, che in Freme fi. 
appella Pif cianciò. 

P. 6. V. 5 . Scartabelli 

Gli antichi diflero Cartabello, e fé ne vaifero in fenti- 
mento di Libro di pregio Fr. Gior , Pred. Lofcri've 
nel (ito Cartabello [opra il Genelì il Alaejlro Alcffandro . 
Tratt. Aftin. Tutti gli antichi fa'vi nè loro Filosofali 
Cartabelli lo anno fcritto 
P. 6. V. 6 , L' erudito Pignattelli 
Intende del Signor Stefano Pignattelli Cavalier Romano 
mioriveririflìmo amico,eLitteratodi maniere genti- 
liflìme,come ne fanno fede i Libri, che ha ftampati, 
e particolarmente il Trattato Platonico di Quanto 
più alletti la bellezza dell' animo, che la bellezza del corpo 
dedicato al Nome immortale della Maefià di Cii- 
fì ina Regina di Svezia. 

P. 6. V. 9 , Ciccio d' Andrea 

Quelli fi è il Signor Don Francefco di Andrea nobi- 
li (Timo Avvocato Napolitano, anch’eflo mio rive- 
ritifiìmo amico, che altamente poflìede tutte le belle 
Arti, e tutte le belle faenze, che in un’animo nobile 
poflbuo allignare « P. 6. 


I 




P. C. V. io. Con am .tlile fierezza 
Con terribile dolcezza 

Claudiano nel Panegirico, che egli fa in lode di Onorio, 

3 uando per la quarta volta prefe il Confolato, dice 
i lui 

Squamiti in ore pater ! radiai (juam tor'va 'voluptas 
• F rontis > fr augufli maiefìas peata pudoris l 

Quel tor'va njoluptas frontis (piega evidentemente.» 
oucl terribile dolcezza. Arift. Lib. r. della Rettorica 
decorrendo della bellezza > fecondo i gradi dell’età, 
afferma , che la bellezza del Giovane, per così dire , 
fatto, ovvero dell'uomo, cheè nel vigore dell’età , è 
t lo avere ileorpo abile alle fatiche della guerra , ed 
il parere dolce con terribilità Ho* «M. LmT JWV mt% 
L'Oratore ancora nel fuo dire dee aver 
un'ornamento maettofo,vna foavità foda,eauftera. 
Cic. de Orat. Lib. $. Iti fu nobis imitar ornatus , tp* 
fuatni Orator tate tornea pateft alitercjfe ■> *vt fua'vita- 
tem babeat aujìeram , & foli darti -, non dulccm acque dcco~ 
clam. Dee aver dunque una terribile dolcezza. 

6. V. 12 . T ra gran tuoni d Eia tenenza 
i Pericle grande Oratore della Grecia fu detto da_, 
Arijlofane ' negli Acarnelì Ar. 2. Se. 5. 
vrpxvTT , i/3po'vTa. , %vnx.Czt rnv 
T onabat yfulgurabat , permifeebat Gradarti 
Quefto Verfo fenza niuna adulazione fi adatta all* 
Eloquenza del Signor Don Francesco di Andrea. 

P. 6. V. 1 5. Quel cC A'verja acido Afprinoy 
Che non so se apre fa , 0 'vino. 

'• J- C 2 


Plinio 
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Plinio Lib. 14. Cap. 6. racconta di Tiberio Impera- 
tore, che il Vino di Surricnto non lo foleva degnare 
del nome di vino, ma gli dava titolo d’un aceto no- 
bile, e quali così per appunto il chiamava Caio detto 
Caligula Tibcrius Cx/ar dìccbat confenjjjje mcdicos , ut 
ttebilitatcrn Surrentino darcnt ; aliocjuin effe generofum ace- 
tum . -Caius Cefar , qui fuccejfn illi , nobilem yappam . 
Può effere* che tal vino fofle fatto da cjuell uve d a- 
fpro faporc mentovate dallo fteffo Plinio Lib. 1 4 . 
Cap. 1. che facevano fui Vefuvio, e nelle colline-» 
medefime di Surriento . Gemellarum , fcrive egli > 
qui bus hoc nomcn wvx fempcr gemìnx dcdcrc » afperrimus 
fapor, fed 'vires prxcipux. Ex tjs minor Aujlro Ixditur » 
exteris 'ventis alitar ì ut in V tfu'vio Monte , Surrentinifque 
(ollibus. 11 moderno Afprino di Napoli è lodato, ed 
è meflo in compagnia della Lagrima, e del Greco da 
Felippo Sgruttendio nella fua Tiorba a Taccone nella.# 
Corda nona della Canzone intitolata . Le Grolle di 

Carneuale . 

Ma falò wvantete 

Ve chclla Ingrana , 

Pc chi , aimmè , fofpiro sì 
Ve lo Pofilecoy 

Gritcoy ed Afprino , ec. . 

E Gian Alefsio Abbatutis nell’Egloga terza delle Mule 

Napolitane. 

C a trn'vo dento f irte 
Ve 'ulne da fiordire , 

C hanno tutte li nomine appropriate 
. VAfpri- 


Dii 
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L' Afprinio afpro a lo gufo 
La Larema , che face lagrcmare , cc. 

P. 6. V. 1 8. Del fupcrbo Fafano in compagnia 

Il Signor Gabbri elio Fafano di Napoli Poeta cclelve 
ha tradotto con galanteria fpiritofidìma la Gerufa- 
lemme liberata del Tajjo in lingua Napolitano-. . 
Quello leggiadro Poeta leggendo un giorno il Diti- 
rambo , e fingendo dieflere in collera» perchè indiò 
non fi lodavano i vini genero!! di Napoli , rivoltoli 
con gentilezza ad un Cavaliere comune amico ebbe 
a dire . fàglio fa 'veni ‘Bacco a Pofileco , e le 'voglio fa 
r vede , che differenza nei tra li 'vini nuofìri , e le Pifciazs 
zfllt de T ofeana . 

6. V. 29. Che del buon 'vino al par di me s intende. 
l’intendenti de' vini , e gli aleggiatoti fon detti con 
un nuovo» e galante vocabolo «VoVtm da Fioren- 
tino uno degli Autori Geoponici al Lib, 7. e l’ aleg- 
giare i vini oìvtry&THr, c lon queft'elTe le Tue parole 

ii <T« <i fxTreipci 0 N 07 rrtu rou vórou /uutì&ov irti ano ( ònyydjroZiriv 

delle quali parole ce ne da la traduzione Pier Cre- 
feenzio al Cap. 36. del Lib. 4. Alcuni altri fpcrti cono- 
feitori de" 'vini all' Aujìro gli ajfaggiano. Ho detto» che 
ce ne da la traduzione Pier Crcfcenzio -, perchè tutto 
il Lib. 4. del medelìmo ècopiato inbuonifiìma parte, 
quali a parola per parola, dal Lib. 7. delle Geopc- 
niche . Vero è che ilCrefccnzjo non vide i Greci 5 rpa 
bensì una traduzione Latina fatta da un certo Bur- 
gunda , ficcome egli , citandolo in più luoghi del 
Lib. 4. viene a darci notizia, e di quella vecchia Tra- 
duzione 
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duzione Latina, c infieme del Tuo prendere da quella 
J’eruditiflimo Signor Anton Alaria Salvini Lettore 
della Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dotta- 
mente conietturando , che quel fopram mentovato 
Burgunda fia quello fteflo, che rradulfe lecofe Gre- 
che delle Leggi Latine compilate da Giuftiniano . 
Quel Burgunaiu , dice il Signor Salvini, citato fempre 
da Pier Crtfccnzjo ne’ capitoli , che appariscono tratti dagli 
Autori Greci Gcoponici,io l'ho per quel Burgundio Pifano , 
che iraduffe ci'o , e he v era di Greco nelle Leggi Latine 
compilate da Giufìiniano » il quale pero il Panzirolo nel 
Lib.de claris Legum Interprctihus chiama Berguntio . Iura 
ergo gratee confcripta, dice egli, Berguntio Pifanus 
Leonis Iurifconlulti avus Latina fecit, ve Odofredus 
vetuftiffìmus Auftor teftatur , QuefioOdofredo fu difee* 
polo di Atone , e fiorì circa il 1250. come evidentemente 
mofira il Panzirolo nel fuo Elogio Lib. 2. Cap. 35. de • 
Lettori di Legge illufìri. Era adunque inque' tempi molto 
famofo, come intendente di Lingua Greca, queflo ' Burgun- 
dio , 0 Berguntio , e potette ficcarne le Leggi Greche , che 
fono nel Pigejìo , così anche aver tradotto i Gcoponici , 0 
pure fatto un Libro della Vendemmia , nel quale non vera 
di fuo altro , che il nome » e la fatica del tradurre , di cui 
fi potette beni f>mn fervire Pier Crefcenzio , che fiorì al tempo 
di Carlo li. di Angi'o fte di Napoli, e di Sicilia. 

P. 7. V, 3, Anco intralciar la pampinofa vigna 

Qui Vigna vale lo fteflo , che vite , nel medefimo 
modo > che apprefso i Greci » »,u 7 rt*.oc , e ap- 
preso i Franteli la Veigne lignifica e vite , c vi- 
gna j 
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gna j Ed in quefto lignificato di vite non ne man- 
cano efempli appreflo i buoni autori Tofcani. Ne 
porterò qui un folo fomminiftratomi dal Vocabo- 
- Iario alla voce Tralcio , ed è di Seneca Piftol. 8 6 . 
Prende a il tralcio del ceppo della Vigna 'vecchia , e 
mttcalo ( otterrà . Il Tello Latino dice lllud etiarn 
nane 'vidi vitem ex arbufto fuo annofam transferri . 
P. 8 . V. I. Io di Pefcia il ‘Buriana 
Forfè il Buriano è fatto dell’ uve di quella razza di 
cui Pier Crefcenzio 4. 3» io* Ed è un altra 
maniera , che fi chiama ‘Barane fé , che è uva bianca 
molto dolce . 

•P. 8. V. 4. Egli è il vero Oro potabile 
Vn penfiero non molto differente fi legge in un an- 
tico Quadernario d‘ un Poeta Turco tra Libri Orien- 
tali manuferitti del Serenifs. Granduca Cofimo III. 
mio Signore 

lbrik zerden fakia laal mezabi Kil revan 
Altunolur ifciunijtamamkibrirahmar ghendidur 
Kaher zemanunij defi itmez ifaki deva 
llla feiarab dilkufcia Teriak aebar ghendidur 
Dal beccai cT or 0,0 Coppiere, fa correre il Rubino fenduto 
Tuttorcrfara la tua opera , perchè quefto è il vero zolfo 
dell ’ Alchimia 

Per ifcacciare il veleno del tempo reo , e iniquo non 
v è altra più pojjente medicina 
Del vino, che apre i cuori . Quefto è la Teriaca mafsima 
Debbo quefto luogo al sig. T>artolomco d’ Erbcllot 
gran Litterato Franzefe , e verfatififimo in tutte 
le Lingue Orientali . P. 8. 
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P. 8. V. 7. Egli è d Eleva il Nepente 

Quella medicina , che metta nel vino faceva ralle- 
grare il cuore, e toglieva ogni triftezza , data ad 
piena da Polidamna moglie di Tone colà nell’Egit- 
to , che alcuni vogliono , che fótte la Borrana , 
e Plinio l’Elenio , vicn deferitta da Omero nel 4. 
dell' Vliflea al verfo 220. 

P. 8. V. 1$. Il buon 'vecchio 2 {ucellai 

Allude a’ Dialoghi filofofici del Signor Cavaliere Oraria 
Uccellai Priore di Firenze: E perchè non fono per 
ancoraftampati,efi confervano manuferitti appretto 
il Signor Priore Luigi Aio figlio, mi fo lecito portar 
qui 1 Argumento di quelladcgna, e nobiliflìma Òpera. 

IDialoghì j otto nome deli' Imperfetto Accademico della Crufca 
pigliano il motivo dall' indirizzare i figliuoli nella via della 

■ Virtù, tra tjuali Luigi il maggiore interviene in detti 
Dialoghi . Qucfli fono difpofii in tre Villeggiature T «- 
f culatta , Albana, e T iburtina ; ciafiuna delle tjuali è divi fa 
in varie Gite di ricreazioni fludiofe , e quefie ne’ Dialoghi. 
U occafione di effe Villeggiature fi affegna al Contagio , nel 
cui tempo fi finge dall'Autore , che molte convenzioni di 
Vomivi Eruditi ritirati in quelle buone arie , fi trovajfero 
inficme , e difearreffero di varie materie j T ra’quali , per 
mantenitor del difeorfo , s’ introduce Don 'Raffaello Magioni , 
come Vomoverfato in alte feienzf ; e fuorithe C Imperfetto , 
c Luigi , i quali intervengono col Magioni in tutti i Dialo- 
ghi, or l'una or l'altra di quelle perfine Erudite s introdu- 
cono in efsi , fecondo che la materia fi confa col genio , e co' 

■ talenti loro. La materia univcrfale fi fonda fipra le due 


■prcpefivotii ; Hoc unum fcio quod nihil Icio, e Nofce 
te ipfum , là friniti di Socrate ,e l’altra , che dalla Gcn- 
' tilità s attribuì fcc ad apollo [colpita nel fronte fpiz^io del 
% * Tempio di Delfo. La prima eh' è contenuta dalla Villeg- 
giatura T ufculana,fi vien prosando col dedurre in Varj 
* • Dialoghi le opinioni cotanto divcrf e degli antichi , e più reptt- 
y iati filof (fanti , d" intorno a' principi univerfali , che si 
•variamente e’ fi fono immaginari della Filofofia naturale j 
e mof randa , che niuna opinione ne convince con prova 
manifefia , fi viene a dimoflrare per vera la mentovata 
propofizjone di Socrate . Nella Villeggiatura Albana fi 
tratta dell’anima delle fue potenze, fi come degli organi , 

e degl ifìr amenti per etti, e aove effe fi maneggiano, che 
per ciò dif corr endofi dàlia Notomia , fi vengono adifìinpuerc 
quali frumenti fervano agli appetiti , & a ‘ fenfi, e quali 
alla mente, e all' intelletto, e alla ragione . Per mezzo di 
tal cognizione fi pajfa alila- Villeggiatura Tiburtina , onde 
s indirizzano le dette operazioni al confeguimento della 
Virtù , e allo sfuggimento del vizjo , con varj Dialoghi 
intorno alle materie morali . Per tal modo con ejfo il cono- 
fi cimento di noi me de fimi s impara a difìinguere il fine a 
cuifieno deflinate legarti fenfibili , eaquale le ragionevoli , 
e come quelle abbiano aeffere miniftre, e fuddite dique/ìe. 
In fomma in tutti i fopr addetti Dialoghi fi favella dijlcfa- 
mentc delC una, e dell'altra Filofofia naturale, e morale ; 
e dove il luogo fia opportuno , ci vengono fparfe molte di 
qucfle opinioni moderne tanto d'intorno alle cofc fifiche , che 
alla Notomia ; Traendo in tutto e per tutto la materia filo- 
fofica dalle qttejlioni , e da' termini delle scuole ; e rida- 

D cendola , 




ctndola , il più che fi pub , <* difcorfi facili , e familiari . 
L’Opera corri fponde molto bene» e con gran nobil- 
tà all'Argomento: E perchè quello Virtuofiflìmo 
Cavaliere non folamente nelle Profc filofofìche » ma 
ancora nella Poefia era gentili (Timo» e pieno di alrif- 
fimi penfieri » voglio farmi lecito df foggjugn^ qui » 
come per faggio» unQ de' Tuoi Sonetti di ferimento 

; -, Platonico» \i • .UiA • » • . 1 y,s: i' .ht? 

*.•; 1 v.i'vùv a r\» f vtfyjw a 

«.wvn.K 

v Platonico . Che Dio creaffe i atti- 

«iti • we particolari ■ degli tomai , • 

afa Jwr- ... degli aventi .dell òttima 

tìTjUt. ” *'» 
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Fniverfalc del Adendo *. ;V( , ^ 0 -, r3 <* 

Cow «rr»f faville il Sommo Sole 

Suo divina 'valor nei Mondo accefe f 
E quell’ alta ragion dal del difceìe » . /. \ 

Che fpirto infufe a così vafia mole . ,j . 

, Ma perché sì bell! opra adempir 'vuole 
I pretjofi avar.t^ in man riprefe » 

E vojlra Alma gentil formarne inteft r ; Fl . . » 
\\ Con divine virtudi al Mondo fole. v u 

E fé ben mille , e mille altri campo fe «1 

Spiriti acce fi da fuo ardente zela , ( 

Qualche raggio più 'vivo in voi nafeofe , 

E n porgervi Natura il mortai velo 

T anta chiarezza ed armonia vi pofe ^ ; ^ 
Che ben trafpare in lui, che (ofa e'i Cielo 1 

( 1 P. 8. 


«<141 


A Vi 


2 ? 

P. 8. V. lo. Ed addita™ d' onde avejfe origine 

La pigrizia degli Afri , e la •vertigine. 

L‘ Alamanni Colt. Ub. 3. dice del vino 
Ala 1 ‘ ingegno , il difcorfo , e f altre parti , 

Che dell animo fon , risveglia 
E appretto 

Qucfìo ci moflra in Ciel le {ielle , e i poli , 

I cerchi , e gli animai , che •va» d'intorno , 

II •viaggio del Sole , e le fatiche 
Della Sorella fua , degli altri i pafsi j 
/ dolor d'Orion , j/f/ C4» /<* rabbia . 

P. 8. V. 21. Quanto errando oh guanto •va 
Nel cercar la •verità 

• Chi dal vin lungi fi fa / 

Pretto Ateneo Lib. 1. vien fatta'menzione del Pro- 
verbio óìroc xm ixtfet*. , del quale fi fervi Teocrito 
ldill. 3 }. che cosi comincia 

Om'0? j ai $>/A* Tau A f ■yfraa , àAaSiac. . 

Tanto è a dir vino , che verità Plin. Lib. 14. 22. 
Tulgotjue veritas iam attributa v ino e f . Noi Tofcani 
abbiamo un Proverbio . La tavola è unamezja colla. 
P. 9. V. 4. Che in bel color di fragola matura 
Quefto forfè è quel colore di vino , che Plin. Lib. 1 4. 
Cap. 9. chiama fanguigno . Colora vmis ejuatuor at 
bus , fulva s , fanguincus . niger . il Chiabrera 
Sulla fponda romita 

Lungo il bel rio di <7 uejla riva erbofa > ! 

O Filli a bere invita 
Oflro vivo di fragola odoro fa 

■ & 2 • P.p. 
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P. 9. V. 5. La 'Barbaroffa allettami 
E' un vino gentile , (carico di colore , d’ un vitigno par- 
ticolare per lo più del contado di Pefcia r 
P. 9. V. 14. Foglio berne almen due Ciotole 
• Ateneo nel Lib. 1 1. ove fa una lillà fecondo l'abbiccì 
di varie fogge di bicchieri alla lettera K. pone un 
tal nome jwtua» , che è un bicchiere fondo fenza ma- 
nichi, fimile a una conca ,0 vafo da lavarli, differente 
dal Calice , per non aver manichi , o orecchi , come 
ho detto. Più fotto alla voce cita un certo 
Glaucone nelle Glolfe > che afferma , il Calice da' 
Cipriotti effer nominato Cotyla . Da quella voce 
ufata anche da’ Latini per una mifura di liquidi 
abbiamo fenz,’ alcun dubbio fatta la noflra Ciotola . 
Così ancora tenne il sig. Egidio Alenagio nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana riportando quivi quanto 
ne avea prima di lui fcritto Girolamo Alcandri nella 
Rifpofta all’Occhiale . Soggiugne pofcia ingannarli 
il Alonofmi , che deduce Ciotola dal Greco . Quin- 

di nelle Giunte non gli fembra anco invcrifmiile 
il pcnfiero del Padre Berta Gefuita » che da Scutula 
detta per Scutclla fa derivar Ciotola . 

P. 9. V. ao. A quel mal porgo un foccorfo 
Euripide nelle Baccanti dice , clie non v’è altra me- 
dicina de’ mali , e degli affanni , che il vino . 

ovS irlv qif'fArtx.oy «w 

E Fanone nella Satira , che egli intitolò . Eli mo- 
dus matulx mpì /tifa; volle dire , che 'vino, nihil 
iucttndius ejuidifuam clui:. Ha ai agntuiiai.n medcn- 
dam in'Vtnerunt . P. 9* 
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P. 9. V. 22. Noti fia jtia , che il Cioccolatte 

Il Cioccolatte è una miftura , o confezione fatta di 
varj ingredienti , tra quali tengono il maggior 
luogo iì Cacao abbronzato , ed il Zucchero . Così 
fatta confezione mefla nell’acqua bollente con la 
giunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a’ Po- 
poli Americani della nuova Spagna . E di là tra- 

< portatone l’ufo in Europa è diventato comuniflì- 
mo > e particolarmente nelle Corti de’ Principi, e 
nelle Cafe de’ Nobili , credendofi , che pofla for- 
tificare lo fiomaco , e che abbia mille altre virtù 
profittevoli alla fanità . La Corte di Spagna fu la 
prima in Europa a ricever tal’ ufo • E veramente 
in Ifpagna vi fi manipola il Cioccolatte di tutta 
perfezione; ma alla perfezione Spagnuola è fiato 
a’nofiri tempi nella Corte di Tofeana aggiunto 
un non fo' che di più fquifita gentilezza , per la 
novità degl’ingredienti Europei , eflendofi trova- 
to il modo d' introdurvi le lcorze frefche de'Ce- 
drati , e dc’Litnoncelli , e l’odore gentililfimo del 
Gelfomino , che mefcolato con la Cannella , con le 
Vainiglie , con l’Ambra , e col Mnlchio fa un 
fentire fiu pendo a coloro , che del Cioccolatte fi 
dilettano. Del refto in noftra lingua l'ufo ha in- 
trodotte le voci Cioccolatre , Cioccolate , Cioc- 
colata , e Cioccolato derivate dal nome Indiano. 
Vno de’ primi , che portaflero in Europa le no- 

- tizie del Cioccolatte fil Francefco di Antonio Cariati 

< Fiorentino , che , in un fuo lungo , e maravi- 

gliolo 
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gliofo Viaggio, avendo circondato tutto lYniverfo 
dall Indie Occidentali alle Orientali , ritornò quindi 
in Firenze il di 12. di Luglio 1606. donde fi era 
partito l’anno ijpt. a 20. del Mefe di Maggio: 

E lo raccolgo da alcuni Ragionamenti da Un fatti 
alla prefenza del Seremfs. Ferdinando I. Granduca 
diTofcana , il manofcritto de' quali fi trova appref- 
fo il sig. Conte Lorenz{f Magalotti , ed io n’ ho 
cftratte lo feguenti notizie , 

Pigliammo prima pofìo in S. Jonat difcofìo da Lima 
1600. miglia pofio in altezza di 14 . gradi , e mezze 
verfo il polo artico , luogo ove nafce il Cacao frutta 
tanto celebre , e di tanta importanza, per quella Pro- 
vincia y che fi afferma confumar fene ogni anno per più 
di cinquantamila feudi , la qual frutta ferve ancora di 
moneta per ifpendcre , e per comprare nelle piazze le co fé 
minute , dandofenc per ungiulio il numero di fettunta , 0 
ottanta fecondo che fe ne raccoglie più 3 0 meno 3 ma il fùo 
principal confumo fi fa in una certa bevanda , che gl' In- 
diani chiamano Cioccolate , la quale fifa mefcolando dette 
frutte , che fono groffe come ghiande , con acqua calda , e Z ite- 
chcro , e prima fccche molto bene , e bruftolate al fuoco fi 
disfanno fopra certe pietre , ficcarne noi vediamo disfare ' 
i colori alti pittori ) fregando il pe fello, che è anch' cjfo 
di pietra per lo lungo fopra detta pietra piana , e lifeia , e 
così fi viene a formare in una pafla , che disfatta nell'acqua 
ferve di bevanda , che s'uf a comunemente bere per tutti 
i naturali del paefe 5 e gli Spagnuoli , e ogn altra na- 
zione , else spi va dia , e una volta fi accoflumi a effa. 


diventa tasi vizjofa * che con diffculta pub poi lafiiare 
*. di terni ogni mattina , o vero il giorno al tardi dopo 
dtfware , qtiandó fa (aldo , c in particolare quando fi 
naviga j e perciò fi porta accomodata nelle fiatale fattone 
tnefcolato con [pezfrie , o fatta in panelhni , 
tifi[ acqua [ut ito fi di fatino in certe ciotole i fatte dalla 
Natura di frutte groffe , che producono alberi di quei 
paeft , come picchetto , ma tonde , e più dure di [corca, 
che fece he diventano come legno , nelle quali bevono 
detto eccepiate , rimefcolatidolo in effe con un legnato , 

■ che raggirandolo con le palme delle mani fe li fa fare 
una /puma di color rafia , e fubito fe le mettono alla 
bocca f e lo tracannano in un fiato con mirabile gjifto , 
e [atisfazione della natura , alla quxle da forzai, nutri- 
mento » c vigore in tal maniera * che quegli , che fono 

^ , tdi tati a htverne j non fi poffono mantenere robufii tuf- 
fandolo s. fc bene mangia fero cofe di maggior [ujlanza j 
e [pare Viro venir fi meno , quando a quell ora non anno 
detta bevanda , Jtcorhf avviene ancora a tutti quegli , 
che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacco fimd - 
mente molto [limato , e u fitto per vizio da ogni condi- 
zione d'uomini in tutte , queflc Indie per cofa molto tiaiu- 
. rate del pqefi , che lo produce , il quale è caldo , e 
umido , d quivi ufano pigliare detto tabacco , fattone 

■ ^polvere 3 U tirano fu pel nx[f i e nell'uno e nell’altro 

modo vien commendato affai per diverfi forte d'infr- 
mi.a , c per evitarne molte , C inparticolarc guari fi e 
•face idem 1 ' ‘ J J ’ "" * 

, ’ nei detto 
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dente del mal dell' Afima ; ma io , fi bene fitti 

ito pae[e , beveva del detto cioccolate , emipta- 

, ►..jCTO* li» Lì J J.ii: £VOVOa li »! 

ceva. 


ccva f e giovava ; e quaf non mi pareva potere fare 
un giorno fcnz* berne ; ma, non mi piacque già mai pi- 
gliare il fumo del tabacco , del male per ejfer foglia 
tanto conofciuta non diro altro J e foto tornando al Cacao » 
col quale fi fa detto Cioccolate , dico , che è una frutta* 
che nafee nella predetta terra di San lonat » ma molto 
più fe ne raccoglie nella Provincia di Guattimala d’ut! 
albero piccolo , a maraviglia bello , e tanta delicato , 
(he fe non fi coltiva lavorandoli la terra , t nettandola 
da ogni mala erba , e fe non fi pianta , e fi cùjlodifce 
apprejfo in mezjo di due altri alberi molto più grandi , 
che gli Jlcfsi Indiani chiamano il padre , e la madre del 
Cacao , acciocché venga difefo dal fole e dal vento * 
non produrebbe il fuo frutto , che produce una vòlta 
l’ anno , ferrato in una [cortei durifslma , come una pitia; 
fe bene vi fono compartiti dentro i fruttti in differente 
ordine , e molto più grò fi ■> che tìon fono i pinocchi con 
la loro forza dura ; ma quejla frutta cavata' dalla fua 
prima forza , non ha altro , che una fottilifima bucàia , 
che la copre , e tiene unita quella carne , che fi àlgide 
come una ghianda in molti pezzetti d intorticciate com- 
mettiture infeme , c di color lionato' [curo , c di fajrorc 
amariccio , tenendo in fe una certa untufita , e craflzle , 
che gli da una fufìanza , e virtù , che chi ni beve la 
mattina una di dette ciotole ( che effe ditóni chichcta ) 
acconcia come fi e detto * e cofa certa » che per tutto 
quel giorno fe la può pajfare fenza altro mantenimento y ec. 
Fin qui il Cariati , nel quale fioflervi ? che ne Tuoi 
tempi fi beveva una ciccherà di Cioccolatrc tutta 


33 


in un fiato $ ed oggi fi cortuma univerfalmente 
pigliarla a piccoli forfi j cd è proverbiale detto 
degli Spagnuoli El Chocolate no fc beve , fi no fé 
toma . È una gran Dama loleva dire , che El Cho- 
colate fe ha da tornar caliente , fentado ì y murmurando . 

La maniera di manipolare il Cioccolate in parta , e 
di ridurlo pofeia in foggia di una bevanda ogni 
Qualvolta , che voglia prenderli , fu gentilmente 
deferita con nobiltà > e proprietà di Verfi Latini > 
come per uno fcherzo, dal Padre Tommafo Strozzi 
Napolitano gran Teologo , e Predicatore infigne 
della Compagnia di Gesù . Spero di far cofa grata 
a’ Lettori col portare in quelle Annotazioni quella 
galantifiima Poefia conceduta cortefementc alle mie 
preghiere dall’Autore medefimo. 

P rincipio , chalybis repetito crebrius icht , 

E gravida vena Jilicis mihi f emina fiamma 
Elido y imbutus quatn fulphure fomes in auram 
Excit.it , multo fatar excipit ùnguine lychnus . 
Appojita lychnus triplex fubflernitur urna 
Abditus , inflabili ne flncluet ignis ab aura : 

Abditus , inclufo vires ut colligat igne . 

Quo lateat , fubiefla urna fìat ahenea circum 
Tur ricala in fpecicm dimenfo carcere fornax , 

Aiultiplici fornax oculata f or amine } fiarnmam 
V ' modico fenfìm fpiraminc nutriat aer , 

Angujìoque vomat glomeratum in carcere fumum . 

Ni pateat , vivum mox dejerat halitus ignem , 

E Ni 
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Ni pateat , vìgìlcm fumus mox obruat ignem . 

Bine [abito lympha femifem infunderc in urnam 
Solicitus propero : femiffem pondere certo 
Hefperij (lattami . Ferit imum cufpide abenunt 
lgnis , infu fa frigus mihi perdomat undx. 

Intere a facili Cocolatem fóndere fero , 

JOrvcs ab occiduo mirti t quem Alextcus orbe y ■ * 

Agpredior , fiat* furgunt prafegmina charta : .\j 
lncutmlum , cumularne modum Icvis un eia pottit, 
6Juin C’<7' faccbaream aecife in fragmina metam 
Comminuo , eumulufaue pari mihi pondere fergit , 
Adixtaque fìat iufìo ftmul uncia , £7* Micia metro . 
yix opus expedio , mufat ftmul unda , fufurroque 
Ad'vocat ip/a fuos libamina dulcia in xfìus . 

Haud mora , (umiferos pretinfa ob fonia tatto 
Jn laticcs , digito rtlegens • vefligia , ft qua 
Vda 'vaporato fervat fibi thartula fumo . 

Sunt CP qui geminos , damnato more , vitello! 
Adijciant , liquidum ut cogant embamma 'vitelli . 

Hi potius 'ventri faciunt : bis vetta Liburna , 

Et vel amygdalinx , vel fedo fordida quxrnx 
Glandis adulterio , Cocolatis nomine , gleba 
Ab precor obveniat j quando tam crajja palato 
Arrident , vilernque mavent pulmema falivam. 

Sed iam fervei opus , vcrfandaaue turbine lympha e fi. 
Efì mihi roborea decerptus ab arbore turbo , 

Turbinibus valgi difpar , nam longius illi 
Hajtile ajjurgit , cui cufpide figitur ima 
7 orlili s » c T multis dijjcdus dentibus orbis , 

ilio 
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llle molarti Jìmulat , palmaque ìnclufus utraque 
T rudit odoratum , mifcetque volumine libum . 

Qua mihi , qua pr avidi: flavo de vortice bulli: 
Spuma tumet ! lepido nube: quam rofcida labro 
Emicat , tlsr fumo nares proritat odoro ! 

Mox ubi muhiplici de trita efi utraque giro 
Palma , mola inftjlens , permixtaque frugibus unda y 
Excipit incottum mellita ad pocula nettar 
Ipfe etiam patulo fttiens brevis urceus ore , 

Vrceu: illimi vincat qui murrhina creta. 

A(ì mihi non uno temere flant pocula iattu , 

Nec firmi exhaujla cumulantur funditus urna. 
Funditur ad numerum fuccus , qua turgida bulla: * 

Pars aoit , inverfo perir hac dectrpta labello , 
Qua-fuperefl , multo: iterum revocatur in orbe: ; 
Vtque novo [puma tumet althts excita flore , 

Jpfa etiam lyathis , fufpenfo parciùs imbre , '* 

Additur alterno mihi tcrque , qùatcrque rotatu 
In fpttmam liquor omnis abit , fufufque capaccm 
Expler , buttato turgefcen: fornice , nimbum . 

Cut tur hiat , nimbumque inhian: allambert labro , 
Spume a fufpenfo delibat pocula futtu . 

Qui fapor ! exfutti qua rari: grada ! qui fos l 
Auguror ; Edotto nongratior ulta palato, 

Pioti designanti: fìomachi torporìbus ulta 
‘Blandior Ambrofia efì . Htfpani ò dicite , Galli 
Credile : non animo: qua vellicet ulta fupinos 
Eortior , & crebro iubeat fbi ph.udcre faltu. 

Ajì non fa: uno ficcare voraciu: hauflu 

E 2 
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Poetila , fumanti quoti fervetti humor ab afta i v 
Nec lulct : admoto combuflas parcius igne 
Jnfudijfe iuvat medicato in nettare ofeìlas 
Panis , & intìnttu mollitas frangere rnorfu . 

Vina vurent alij , feu qua non fubdita prxlo, 
Iniufsifquc fluens lacrymis dedit uva rubanti 
Murice , crctco feu qux [lilla ta racemo 
Nauta peregrina vexit fuper xquora cytnba . 

Haud equiaem invideo , capitique , oculifque nocentem 
Devoveo , hifpana Ixtus promulfidc , ‘Bacchum . 

Hoc hoc uberiùs te nettare prolue : buccas 
Huc centumgeminas Fama ò demerge » canor am 
Vt gemine s a n imam , centenaque fortiùs infici 
JEra , utroauc canai magnum fub Sole Columbum • 

Hic prior herculeas Abilam , Calpemque columnas 
, Nec fibi defixas , toti nec ccnfuit orbi , 

Alcidemque animo exuperans , ubi fixerat ille . 
Extulit ipfc gradum > ìgnotifque audacia ventis 
Carbafa , c 'T Oceano gemini fpem credidit or bis» 

Jpfe fibi Pollux , fibi Cafior C* ipfe , fuofque 
Pro gtminis otulosVrfits » prò pixide mentem 
Fronte gerens alias Terris ofiendere terrai , 

Afira afirispotuit , mundumque adiungere mando ; 
Sjuodquc novo pateat rcrum Natura theatro > 

Se maior , magno debet detetta Columbo . 

Huic nova labentis debes opobalfama vitx 
Gens hominum , nofiri qux limite claudcris orbis, 

S edite t Americis , qua Mexicus cxplicat oris 
Frngiftras late glebas , caput exerit arbes 

In 
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In fpecient tennis ; grette fed germine glandi* t 

Qua truncos Arabum 'vincat , Ccdrumquc Cuprcjfumque 

Et 'vita amiffo propè floreat temuta Ligno . 

Indica <vox , halis ingrata fed attribus , ìllam 
Exprimìt , illecebramque gula dixere Cacaum, 

Hijce etiam late y aginula pnmenit ori s ì 
Pnafeolum filiqua referens y aginula , fed qua 
T antum Phafcolo prxflet , gratijpma quantum 
Exuperant pretio pallente s Cynnama canna* : 

Delicium Aurora , letto quam rare tenellam 
Illecebras inter , redolenti s & ubera Flora 
Educat y &* grato donat pinguefeere fuoco % 

Vixeris enatant qua cornua deycit Iris , 

Gleba ubi Sidereo feliciùs halat odore ,• 

Tanta illi ex ipfo fragratiti corticc fpirat . 
ìllam languiduli circuì » Zepbyrique , iocantcfque 
Aurilla allambum dulcique per ofcula furto 
Fragrantem rapiunt animarti , 'vedamque r volucrì 
Remigio alarum 'vicina per axria fundunt. 

Hac Cocolatis erunt tibi bina dementa parandi . 

Qui' fi noffe lubet qua fruge metroque par e tur , 

Adipe . Deledi partem fepone Cacai 
Prxcìpuum Guaxaca da bit , quo Adexicus ullum 
Frugiferi s nufquam prafiantius educat arvis. 

Pingue lega s , carptumque recens ex arbore , namqut 

Exefum macie , •vel multi s ante repofìum i 

Al enfi us ex futi o fine <viribus unguine torptt » 

Arferit ituerea moderato Clibanus igne 
T orreat ut leda s affiata defide glandcs . , 

: ‘ £j? : 
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Eft fapor ) ef tofìo maior tnihi crede Cacao 
Grada , nec cyathos dabit exhaurirc falubres y 
Ni •vchemens fucci ingenium priùs igne retundas. 

Tum fragili toftas fimul cxue corticc glande! 

Nc puram inficiane ncglccla putamina maffam j 
Neve imo 'vilisfundo fubftdat amurca , 

Dulcia neclareo forbes curri pocula nimbo . 

Hinc defacatum partita fruge Cacaum 
Marmoreo lapidi , (jttem l.evior al'veus xauet . 
Infleme , Ci* duro preffum defùnge cylindro , 

Inijce mox labro > atcjue alias fuperingere fruges 
Pondere cjuas certo •vt fatua s , age > pende Cacai 
Ante alias libram , cui roris congere bejfcm 
Saccbarei , iunftos cognato fatdcrc rnifee » ' 

Augcat & tritis fragrans fdaginula frufiis . 

P'el terna libram fifiàua , ‘VcL forte Quaterna 
Si ma'vis nares ut olentior halitus affla $ 

Et contendis iners fomachi depellcre Jrigus j . i 

Nam c alido target pinguis y aginula fucco . di 

Cynnama tjuin edam mordaci c corticc fccl&m . **v 
Pardculam pendant , piperi fed parce talenti i 

Quod prxfert fpolio rubicundi cordcis urens . • ■ 

Immodico fibras Cocolate s indie us xfu. 

Scd potius mofehi pul'vis , •vel mefsis odora 
Primus apex , Ambar . modico fed aromate mixtum 
Accedat , capici ejuxfitum , & naribus Ambar . 

AIox age colleclas iterum fuperingere fruges 
Marmoreo lapidi , modicas cui fubyce prunas 
Vt fenfim icntus cibi cunei a coagula ignis. 

Mar- 
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Marmoreum pofl hoc iterans ape fumé cylindrum 
Et totam luetante marni , luti antibus armis 
Cantere pihfe agita , 'validoque rcpercute ni fu 
Donec permixtam > O' faxo molitore fubaflam 
' Vnguinis in morem copas coalcfcere majfam. 

Nane aut in teretes demum difpefee cylindros. 

Ve l flerne in lateres , latumvc recollige in orbem . 

Tum claufa libi tonde arca > nec profier in ufum 
Signiferum Titan donce complcvcrit orbem , 

Vi confi para durefeatu frufìula mica 
Et calida demum citius folvantur ab undu . 

Finqui il Padre T ommafo Strofi: Ed acciocché fi 
conofca chiaramente , che è fiato uno Scherzo , fé 
nel Ditirambo ho bialìmato il Cioccolatte , foggiu- 
gnerò alcuni Verfi Latini fcrittimi negli anni pattati 
dalla gentil penna del Signor Pier Andrea Forconi 
Accademico della Crufca , dotto non meno nelie 
Tofcanc > che nelle Latine Lettere . 

AD FRANCISCVM REDI 
Patricium Avretinum . 

F Vmantem pater am tento dum neSlare plenum j 
Qnod parie Occiduo terra fub Orbe i aceti s: 

Libo libens , Gcniumtjuc <voco ; Utufjue propino » 

Atque tibi ex animo fata feconda precor . , 

O dulcem Ambra ftam .• 'validnm firmare falutem j 
Labentem » tòtani qux reparare valcs ! 

i Ad 
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Ad fuperum mcnfas , gemi immortale Deorum s . . 

Crediderim fuccos appetijjfc tuos . 

Jlexicus , Occidui s Cocolatem mittit ab orit 
Qui fama impicciti Sotti utramque Dolman • 

Felix qui prior ignotum tentare Projundum 
Aujus , CÌ7 4 indomito ponere frana mari t 
Non quia d'rvitibus ripti argentea currunt 

Flumina , queti ful'vum fubdit arena •vadami 
Non quia gemmiferti illic plaga rupibui ardet , 

Sed quia •vitali cefptie fronde t humus. 

0 fortunata , & Saturni tempore digna 
Arbor , qua tantas prodiga fundti opes ! 

Indi die arcanum tibi fatum robur , ut ornnes 

Exuperes piantai ; cedat , & omne nemus , i - 

Si te feuci dcfpcclct fydcre Calum , 

Si fetus teneros nulla procella petat . 

Si te rore levi clcmens cnutriat ALter ; 

"Radice m in noflrum fge benigna Solum 
Sic lo>\gx r va falus depellet pcttorc fomnum , 

Sic Cocolatti adcfl •vis j fopor exul erit> 

Sic luBus , cara , morbi , triflifque feneclus 
Lange aberunt , potus fi Cocolatti adcjl . 

Quarc age , Culle Redi , Cocolatem tollere Cantu 
Incipe > namque illi hac Gloria fola deejì . 

P. lo. V- i. Il Te 

E’ una bevanda ufitatiflìma tra le Perfone nobili nella 
China » nel Giappone , e quali in tutte le parti deli' 
Indie Orientali ; e fi compone col tenere infoia^, 
nell’acqua bollente una cerca erba chiamata Te ov- 
vero Cia. Chi 
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Chi vuol notizie più particolari di tal'erba , legga 
il Padre Giovanni Alàffeo nella Storia dell’ Indie, il 
Padre AJatteo J{kci , Giacomo Bornio , Gio. Linfcot , 
Pieno larrie , Luigi Frocs nelle Relazioni del Giap- 
pone . il Libro dell' Ambafceria delle Provincie unite 
all ’ Imperador della China ; il Piaggio dtl Vtfcovo di 
Berit alla Coccincina . il Padre Aleffundro de Bodes , 
il Padre Atanafio Chircher nella Cnina illuftrata_. , 
Simonc Paulli nel Quadripartito botanico , e nel 
Trattato dell’abufo dellerba Te, e molti altri Au- 
tori , che ne anno fcritto . 

P. io. V. 6. Caffè 

Beveraggio, ufaro anticamente tra gli Arabi > ed oggi 
tra Turchi, e tra Perfiani, e quafi in tutto l’Oriente j 
ed è fatto d’un certo legume abbronzato prima » 
. e pofeia polverizzato » e bollito nell acqua con un 

f oco di Zucchero per temprarne l’amarezza . Non 
gran tempo , che comincia ad efler coftumato 
in Criltianiti , ma vi piglia gran piede . Non_. 
faprei lodarlo ne per diletto , ne per medicina , 
ancorché vi fieno Perfone , che voglion dire , die 
il Caffè non fia altro» che l’antico Nepente di 
Elena > giacché ella , come recita Omero > n cj 
imparò la compofizione in Egitto , dal qual Paefe 
per lo più ci è portato il frutto del Caffè . Tra 
Perfiani da non molti anni in qua fi è introdotta 
una nuova bevanda amariffìma chiamata Choc-nar y 
la quale per ancora non è coftumata da’ Turchi j 
e piglia il nome dalle radiche del Melagrano , che 

F fono 


fono il principale ingrediente . Per comporla pe- 
dano quelle radiche » e ne cavano il fugo , il quale 
mefcolato con altre droghe gagliarde » fi mette 
a bollire in acqua » come il Caffi > e fi bee a 
forfi caldifiìmo in ogni tempo del giorno $ ma più 
particolarmente ne’ conviti tanto tra Grandi r che 
tra Plebei , e tanto tra gli uomini >■ che tra Ie_> 
donne pei - conciliare l’ allegria ► Comincian bene i 
Turchi più civili ad ufare una bevanda fatta col 
fugo fpremuto dalle mele cotogne » delle quali è 
abbondante il territorio di Coftantinopoli» raddol- 
cita con un poco di Zucchero > e la fucciano- bol- 
lente » e a forfi y come fe fòffe Caffè ► 

P» i o. V. 8. Giannini 

Vedi il Covarruvias nel T eforo della Lingua Caftigliana 
alla voce Genizaro Vedi il Vofsio de Vittjs Sermmis . 
Vedi X Abate Egidio Menagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana y e Ottavio Ferrari pur nelle Origini 
della me de fi ma Lingua Italiana « 

P, TwV. 3. Montegonzi „ 

Villa pofta nella Diocefi Aretina celebre per la bontà 
de* Vini ► 

P. i r» V. 7. Vn indi finto incognito diletto » 

Dante Purg. 7. 

Ala eli foa-vita di mille odori 
Vi faceva un incognito indìflintor : 

Tafs- Amint Att. 1* a» 

A poco a poco nacque nel mio petto 
Fiori fo da qual radice 

Coro 
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Corri erba fuol che per fe flcffa germini , 

Fn incognito affetto. 

P. II. V. 2o. Depor vedranfi il naturale orgoglio. 
Galeno nel terzo Libro delle cagioni de Sintomi ci 
lafciò fcritto » che le viti trapiantate in paefi dif- 
ferenti producono altresì il vino differente xdQx?np 

oì/MU <è to' orafi rtfjCii àfwiXw , «j vTrtOOutrrovm rtt 

%ctpl<ty iuLpop» ìx$tpówi tot' oTr» . Dello fteflo parere 
. fò Empedocle appretto l’Autore della Storia Filo- 
fofica attribuita falbamente a Galeno aa-mp mi fff 

àfmtXo» ci/ yxp ai Siwpspx! roorot ttqìouo’i rov oìrov S'ixìù.x t - 
TOyTa y ÒM.% rou rpiifcrros i J'u^ovc . 

E' pregio Angolare della Tofcana , che i magliuoli 
delle viti ftraniere non folamente vi allignino bene , 
ma che ancora vi producano il vino più graziofo , 
e più leggiadro . 

P. 12. V. i.. Chi la fquallida Gervogia 
Alle la bora fue congiugne 
Prefìo muore , ec. 

Non diflìmile è il penfiero del Honfardo in quella Rac- 
colta di Verfi > che egli intitola Ics Mefianges nella 
Canzonetta , che comincia ‘Boi Filain . 

L' home fot , qui larve fa pance 
* D' autre » breuvagc , que du vin, 

Mourra d’ unc mauvaife fin . 

Il Maefi.ro Aldobrandino manuferitto Partita j. Cap. 2. 
Cervogia è una maniera di Beveraggio , che l'uomo fa 
di formento , e di vena , e d’ orzo . Ma quella Cer- 
vogia , che fi fa di formento , e di vena , vai mc- 
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glia , perchè non enfia così malamente , e non ingenera 
tanta ventofita : Ala di che ella fi fia fatta , o ai fer- 
mento , o di orto , o di 'vena , imperiamo sì fa ella 
mala tefìa , e ri enfia la forcella , e sì fa malvagia 
alena di bocca , e ma' denti , e sì riempie di grofsi fammi 
le cervella : E chi con ejfo il vino la bee , fi innebria 
tofiamente . Ala ella ha natura di far bene orinare > e 
di fare bella buccia , bianca , e morbida . Ala la Cer- 
vogia i fatta di ferale , è fopra tutte l’ altre la migliore . 
E' antichi (Timo f ufo della Cervogia . Tuttavia-* 
ebbe molta ragione quell’ Enrico Abrincenfe , che_j 
fiorì fotto Enrico Terzo Rè d’ Inghilterra , e citato 
dal dotti dìmo Du-Frefne nel Gloflarioi quando 
volle cantare i feguenti verfi in biafimo di efla_* 
Cervogia. 

Ne/cio quid Stygia monftrum conforme paludi 
Cervifiam plerique vocant : nil fpifsius illa 
Dum bibitur , nil clarius efl , dum mingitur » unde 
Confiat , quod multas feces in ventre relinquit . 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell’ Anto- 
logia fi può leggere un gentilifiìmo Epigramma di 
Giuliano Jmperadore , che comincia T/c ; woflw «le 
J'dnxrr ec. Del qual’ Epigramma in una delle fue 
eruditifiìme Lezioni fu oflèrvato dal Signor Anton 
Alaria Salvini , quanto maggior grazia , e vivezza 
di fpirito abbia la Chiufa nel nativo greco idioma, 
che nel latino in cui traportolla Erafmo . 

P. t 12. V. il Sidro d' Inghilterra 

Il Ala e fin Aldobrandino Partita j. Cap. 2. Il Sidro , 
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che è 'vino di Mele » fe è fatto , quando le mele fono 
mature , si è caldo , e umido temperatamente » ma clli 
non è f ano a ufare ; perciocché dii enfia , e ingroffa la 
forcella , e infioppa tutte le 'vie del fegato y e del poi - 
mone : Ada dii ha statura d‘ ingranare , e di donare 
affai nodrimento , e 'vale molto a quelli , che anno il 
petto afpro , e fccco , e che non pojjono leggiermente ale- 
nare . E fe tal 'vino è fatto di mele afre sì fe tiene a 
natura di Onagro , cioè d aceto , e 'vale fpezialmente 
a quelli , che anno la collera amara alla forcella ; e 
che a difmifura anno ri faldato il fegato . E tutte genti 
potrebhono di fiate tale 'vino ufare . Nel Ditirambo fi 
nomina fpezialmente il Sidro d’Inghilterra , perchè 
a’ noftri giorni è in credito più di ogni altro Sidro > 
ed è ftimato il migliore , che fi faccia . Se ne fa 
parimente in alcune parti della Germania j ma in 
Francia nella provincia di Normandia , più che in 
ogni altro paefe j Onde Guglielmo Hr itone nel 
Lib. 6. della Filippide parlando del paefe d’Auge 
in Normandia . 

Non tot in autumni rulet Algia tempore pomis 

Vndc liquare folet Siceram fibi Ncufìria gratam . 
Quegli del paefe d’Angiò in loro lingua lo dicono 
Si tre. I Parigini, ed i Normanni Sidre come fi può 
vedere nelle Oflervazioni della Lingua Franzefe 
compilate dal dottici mo Signore Egidio Menagio . 
Dalla voce Normanna è nata la Italiana Sidro. La 
Normanna nacque da Siterà degli Ebrei , e de’ 
Latini , che vale ogni bevanda diverfa dal Vino s 
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abile ad imbriacare. Ifidor. Lib. 20. Cap. 3. Steerd * 
cfl cmnis patio , cjua extra nj'inum inebriare potefl . 
Cuius licct ncnten hchrxum fit > tamen Ut in uni fonat , 
fra co tjuod ex fucco frumenti , 'vel pomorum confettar. 
San Girolamo a Nepoziano . Sicera hebrao fermone 
cmnis potio nuncupatur , qua inebriare potefì , f've illa 
qua frumento conficitur , f've pomorum fucco . Zacca- 
ria Vefcovo di Crifopoli , che fiori ne’ tempi di 
Papa Pafquale JI. re'Comment: fopra i Quattro 
Evangeli - Siccram njocant bebrai omnc poculum , quod 
inebriare potefl , f've de pomis , f've defrupibus , f've 
de {jualibct alia materia confeelum . Suida alla parola 
Sicera dice , che è una bevanda fatturata » e che 
così chiamali per gli Ebrei , e che imbriaca : ma 
non è già vero ciò , che foggiugne $ che la ficera 
Ca un vino concio» e mefcolato con condimenti; 
ed è fallo parimente che tal voce fia originata 
dalla greca <rvym*pSj- 9 xt $ imperocché la voce è ve- 
ramente ebrea » ne accade cercarne l’ Origine nella 
Grecia : Le parole di Suida fono le feguenti o-lxtpt . 

mtvwra i Trùpjt. . aiti Taf ìGptuoi; ouru Xtyófxtvov . fxiSoa-fMt. 
cl voc m/m/uiy t\c r l Sti<r,ucta-/v ite 7 od <rvyxfKpa<rGiu . 

Matteo Veflmonaflcricnfe , e altri di quel tempo chia- 
marono il Sidro AJuflum pomatium . In San Giro- 
lamo ancora fi legge Pomatium , e Piratium . Quell’ 
ultimo da’ Normanni moderni fi chiama Poiree » e 
non è altro , che una bevanda fatta col fugo fpre- 
muto dalle pere macinate . Il dottilTimo Du- Frefne 
alla voce Pomata afferma , che il Sidro è chiamato 
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da’ Gua fconi Pomada . Pomata potio ex pa:nis confeci a 
Vafeonibus Pomada , nofìris Cidrc . 

P. I l. V. II. Tangheri . 

Villani, Zotichi . Di coltumi rozzi. Di natura-» 
ruvida , e rozza . Epiteto proprio , ma per di- 
fprezzo , de’ contadini più falvatichi . Ottavio Fer- 
rari nelle - Origini alla voce Tanghero » che egli 
{piega Rufticus , crede che tal voce derivi dal Per- 
dano , e perciò manda a Angaria r ove fpiega la 

. voce Angari per corrieri , o medi del Re ; e onde 
forfè è venuta la voce ayytxu a Creci , che lo 
fleflò lignifica „ Ma non dice tutto » Perciocché 
nell’ Etimologico Magno fi leggono due altri lignifi- 
cati della voce <tyyttpu , che fi avvicinano molto 1 
alla noftra Tangheri. Primo lignifica Lavoratore con 
la qual parola noi chiamiamo il contadino *»■*- 

pdCtv , to ' ipryttrctc iyeipe» ai nò tou " ayyttpoc o mtpMtrt* 
voi ipyxrnt . Poi Teglie àyytpMS M'youtrn oi /uà toi / j . 

•jrpt<r/3ti( , » rovi cLnpdxrovf , j uù vaSéic ~ 

Angari chiamano alcuni i mefsi o gli ambafeiadori , ed 
altri i dappochi , e balordi . E quello fecondo ligni- 
ficato non è tocco punto dal Ferrari , Suida fimil- 
mente alla voce a-yyttpoc , dopo aver detta la co- 
mune fua lignificazione di corriere , di melTo , o 
ambafeiadore , foggiugne , che fi dice angari anco 
a facchini , e in univerfale a gente ftolida , vile > 
ed abbietta ridnax to ' oro/uta. iljx ìrrì t «» tpoprtiyat , x*u 
o Mi; ataurQiIra» , t tal àvSpamiioSiuv. 

P. IZ. 
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P. 12. V. 20. Peccherà . 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Germania . jVedi 
il dottili) mo Du-F refine nel Gloffario alla vocc^» 
! Bicarium . 

P. 12. V- 2 T. Colmo in giro di quel •vino 

Omero nell’ lliad. 8. VerL 252. dille bicchieri coro- 
nati di vino wvWtij *Vir*p»«C olmo . 

P. 12. V. 22. Del Vitigno 

Qualità , o fotta di Vite, detta» cred’io , dall' ad- 
diettivo •vìtigineus ufato da Plinio Lib. 1 4. Cap. 1. 
Aie taf otiti templum lunonis Fìtigineis columnis j te tic . 

P. 1?. V. r. Sì benigno. 

u 

Al Vino Albano par che dia quello titolo di Benigno 
Alarziale nel Libro intitolato Xenia al Dittico 108. 
che ha per titolo Albanum . 

Hoc de Cxfiareis micie •vindemia cellis 
Alifiit , lultco cjHit fibi monte placet . 

P. 13. V. 2. Che fiammeggia in Sanfia'vino 

Plinio Lib. 14. Cap. 6 . favellando di certo contado 
nel Regno di Napoli chiamato Ager Fauflianus 
ditte . Nec alle in •vino maior autorità! . Solo •vinorum 
fiamma accenditur . 

P. 13. V. 3. V armigli uzzo 

Diminutivo di Vermiglio . Vermiglio vale di color 
rotto accefo » e nacque dal Latino Fermiiulus . Pa- 
pia P'ermiculum , rubrum , fi<ve coccineum .* cfì enim 
ycrmiiulus ex fil'veflribus fronciibus , in cjuo lana tin- 
gitnr , cju<e •vermicnlum appellatur . E appretto Fer- 
miettlum tintura a fimilitudine •vermis . Del nafei- 
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mento di quelli Vermicciuoli per fervido dclk_j 
tinte vedi Andrea Ccfttlpino nel Lib. i. delle Piante 
Cap. 2. Carlo Clujìo nel primo delle Piante più 
rare Cap. 1 6. Pietro ‘Bellonio Lib. i. dell OfTerv. 
Cap. 17. Simon P aulii nel Quadripartito bota- 
nico > ec. Dalle parti di America ci viene una_. 
certa altra preziofa mercanzia di Vermicciuoli , la 
quale fi adopra a tignere in Cremili , e fi chiama 
Cuccìnìglia , ed è di diverfe maniere , la più per- 
fetta delle quali dicefi Canuta per cagione dell’etter- 
no colore » che pende al canuto . 

Dell’ Origine della voce Vermiglio veggafi il Canini 
nell’ Ellenifmo , ed il dottiamo , ed eruditiffimo 
Evidio Alenapio nelle Origihi della Lingua Italiana, 
e più diffùfamente in quelle della Franzefe . Gli 
antichi Provenzali ebbero aneli effi tal voce-» . 
Kambaldo de Pacherai delTcllo a penna della Li- 
breria di San Lorenzo. ,i: < 

Anc Perfc'val cant ella corte ‘ d‘ Artiis 
T ole las armas al ca'valier ‘vermcilh 

Bernardo del Ventadorn 

Prat me fembla njert , & 'vermeill • J ' ' - 
IJJitmen cor» lo tempi de mai 
Sim ten fin amor coint , e pai 
Nef me s fior blancha , e •vermeilla HS 

Beltramo dal Bornio 

Quc n aia colpi reccbutz^ en ma taria * 

^ E faitz^ 'vermeilh de mon gonfanon blanc 
Guido d’Vzez Manufcritto Stròzzi 

G La 
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La vcrmcilha , e Manca Lara \ : ( 

De la mea fina cntcndenfa 

Da’ fuddetti verfi di Guido d’Fzez^ per paftàggk) fi 
può oflervare , quando nel Poema del Filoilrato il 
boccaccio cantò . I , 

Di poter riaver ejxal fi vuol pria U . t , i}i i 
La dolce fua , e > unica Intendenza . • i » • ó 

Che di(Te Intendenza alla Provenzale in vece dell’ 
Amata $ lìccomc ancora nella Fiammetta dille /«- 
tendimcnto , Alcntrc io fra loro alcuna •volta iil mio 
intendimento mirava . 

yìlanchacct dei tefto della Libreria di S. Lorenzo 
in lignificato di Amore » e di penfiero amorofo . 

Car ay cn lei mes men cntendimen • - 

Ma per tornare alla voce Vermiglio, non fola- 
mente fu ufata dagli antichi Provenzali , ma altresì 
da’ Guafconi , e da quegli della Linguadoca . Gou- 
delin nel Libro intitolato . Le Ramelet Moundi . 
A pourtat dous broutous 
D’ uno couloureto bcrmcillo 

E ivi medefimo . r 

Frefic , Gr biu de fiat coulourctos . ; 'i 
Coumo las rofos bermeilletos < 

Ed in fomma comunemente da tutte l’ altre na- 
zioni della Francia . Alar zi al d Auvcrgne nel Libro 
chiamato Les Vigiles de Carle VII. deferivendo 
un gran Funerale . 

Puis venoit une h acquette e • ,ó- 

✓ Converte de beau Cramofsy , et»:: ' V o»;.a ■ 

Et 


* .V 


51 


Et puh venoit le Canee Iter 
Ha ville de velours verme il 
Ne fuddetti verfi di Alarla l d’ Auvcrpne dalla,, 
Chinea covertata di Cremifino , e dal Cancelliere 
veftito di Vermiglio raccolgo > che tal colore era 
in ufo nelle antiche efiequie ; Ed il Monaldi nella 
fua Cronica manuferitta parmi , che confermi que- 
lla Offervazlone . Mercoledì, dice egli, addi iti. 
d'Agoflo 1381.4 ora di terza fi fe T Efèquio , e ripofcft 
in S. Croce AJcjfer Francefco [hmccini , che morì A lar- 
tedì addi 27. di Apofìo . Ebbe grandifsimo onore . Cin- 
quanta, doppieri , due cavalli a bandiere , ««0 a pennon- 
cello , ed uno col cimiere , ifpada , e [proni , ed uno 
coverto di [cariano il Cavallo e’I Fante , che aveva 
il mantello di [cariano co’ Hai Prof si per mercatante j 
tutto il Coro de F rati pure A torchietti , e’ ritorno l'Al- 
tare , e la Cappella [ua della Sagrejiia , otto Fanti 
vefliti alla bara , e drappelloni di drappo d'oro, egli 
veflito di H : liuto vermiglio onore grandifsimo , e pianto 
da ogni gente per lo migliore Cavaliere di ogni bontà . 
Nella ftefla Cronica. Venerdì addi 7. Agy% morì 
Adcjfer Niccolao di Iacopo degli Alberti per lo più ricco 
uomo di danari ci fuffe per avventura dugento anni 
fono $ E addi 8. a Agojlo alle dodici ore fi [eppellì in 
Santa Croce con grandifsimo onore e di cera , e di gente. 
Ebbe letto di Sciamilo rojfo , cd egli anche vcfttio del 
detto Sciamilo , e di drappo a oro , e guatarmi $ Otto 
Cavalli , uno dell'arme del Popolo , perchè era Cava- 
liere del Popolo , e uno della Parte Guelfa , perchè era 
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de Capitani ; Due Cavalli coverti con le bandiere 
grandi con Parme degli Alberti , &* un Cavallo con 
un pcnnoncello , ed uno col cimiero , ifpada y e [proni 
d oro -, Il cimiere una donzella con due alie , ed un 
Cavallo coverto di Scarlatto ,< e’I Fante con un man- 
tello di Vaio groj[o foderato , ed un altro Cavallo non 
coverto con un Fante con un mantello di pavana zz$ 
foderato di Vaio bruno j arrecato il corpo dalle logge loro y 
e Quivi fu predicato . Ebbe fettantadue torchi , cioè 
fejfanta da fe , e dodici ne diè la Parte Guelfa : Grande 
Arca tutta fornita di torchietti di libbra , e tutta la 
Chiefa intorno , c le Cappelle alte dal mezjo tutto ogni 
cofa pieno di torchietti di mezza libbra , e fpeffo [smi- 
nati di quei di libbra . T utti i Conforti , e Parenti 
fretti della Cafa vediti a fanguigno . Tutte le Donne 
entrate , ed ufcite di lor Cafa vcjìitc a fanguigno » ec. 
Simil coftume leggefi per antico in Polibio ; ma io 
non voglio avvanzarmi tant’ oltre; foggi ugnerò fo- 
lamente che a* noltri tempi in Francia è in ufo 
talvolta il color fanguigno tra gli abbigliamenti 
di quelle perfone , che portano bruno . Ho faltato. 
di palo in frafca » ne dovrei elfer proverbiato 
Non lo farò più . 

P. 13. V. 4. ‘Brillantuzzp 

Vn gentiliffimo , e pulitiflìmo Scrittore efalta la mo- 
derna lingua Franzefe , perchè non ammette i Di- 
minutivi ; biafìma l'antica » perchè gli coftumava_j ; 
non loda la Italiana > perchè nc ha dovizia . io 
per me farei di contrario avvifo 9 e crederei > che 
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i Diminutivi foffero da noverarfi tra le ricchezze 
delle lingue , e particolarmente » fé con finezza di 
giudico » e a luogo, e tempo fieno porti in ufo. 
La Lingua Italiana fi ferve non folamenre de' Di- 
minutivi j ma ufa altrefi i diminutivi de i diminu- 
tivi , e fino in terza , e quarta generazione. 

P. 13. V. 16. A Janna dal del Julle tue treccie piova 
Mutato da quel del Petrarca . Fiamma dal Ciel falle 
tue trecce piova . Quefta figura da’ Greci è chiamata 
■jraf&SU E vi cran Poeti i quali con poca muta- 
zione fi fervi vano de’ verfi di qualche antico , e 
accreditato per fornirne alcuna nuova , e capric- 
ciofa materia , e quefti eran detti Trave- 

ftivano > per così dire , Omero , e con qualche-» 
aggiunta del loro traevano il ferio di Omero al 
giocofo . Di quefta forta di Poefia , e de’ Poeti 
che vi s’impiegarono Ateneo Lib. 15. verfo il fine. 
P. 13. V. 16. Sulle tue trecce 
Efprime quello , che i Latini pur parlando delle viti, 
ditterò Capillamenta , come fi può vedere nell’ E- 
pift. 86. di Seneca , e nel Lib. 4. Cap. 1 1. di Cc- 
lumella . Plinio Lib. 17. Cap. 24. ditte Crines. Ver- 
nacula putatio deieflis per rama vitium crinihus cir- 
cumvejtit arborem . E Marco Varrone volendo {pie- 
gare , che cofa fia il capriuolo delle viti , e per- 
chè fia così detto . ls ejt cauliculus viteus intortus ut 
cinùnnus ; is enim , vitti ut teneat , ferpit ad locum 
capiundum , ex quo a capi cado capreoìus diclus . 

P. I J. 
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P. 1 3. V. 17. ripa gentil , che ejuejl' Ambrofia infondi. 
Archcftrato Poeta , il quale , perciocché ne' fuoi verfì 
detcrive cofe attenenti a cene , e a definari , è 
foprannominato Dipnologo , riferito àzAtencoLib. 1. 
efaltando Copra gli altri vini il vino dell’ lfola di 
Lesbo feri ve , che non fi aflomiglia a vino » ma 

ad ambrofia . 

— x£ro? Si SokSo-u 

OvtLoivu < roi iX tn Si. 

P. 13. Verf. x8. Ogni tua •vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior , nuovi frutti , e move f rondi . 

Omero nel fettimo dell' Odiffea avendo affermato , che 

* gli alberi , eie piante d’ ogni ragione fempre fon 
fiorite , e tutto l’anno firn frutti là negli Orti del 

\ Re Alcinoo, fegue a dire della vigna carica d’uve, 
1 che alcune di effe fi rafeiugano , e fi ftagionano 
al Sole ; altre fon fotte , e li vendemmiano j- altre 
fi pigiano ; alcune fono ancora agreffò , e anno 
' buttato il fiore ; e alcune finalmente anno comin- 

* ciato a pigliar colore . Vedi quivi • La noftra uva 
" di tre' volte non fu incògnita a Plinio , il quale—» 
’ Lib. 26. Cap- 27 . Vìtes ejuidem , 6* trifer* fune , qua! 

‘ ob id infima! vocant j quonìam in tjs alia m.iturcfcunt , 
" aiia turgefeunt , alia fiorcnt . 

p # jj-, V- 20. Vn 7 {io di latte in dolce foggia , e nuova , ec. 
Euripide nelle Baccanti , contando nel fuo linguaggio 
poetico le maraviglie di Bacco , dopo aver det- 
to j che le Baccanti , ferendo le pietre con le loro 
afte , facevano fcaturire i rugiadolì umori dell’ ac- 
que 
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que , e che alcuna di effe ficcando il fuo badone 
in terra , Bacco ne faceva forgere fontane di vi- 
no $ aggiugne , che a quante aveano gudo di be- 
vanda bianca , e lattata badava , che chinandoli 
h prendeffero pizzichi di quella terra per la quale_j 
pafl'avano , e todo fi vedevano le mani piene di 
’ fiali di latte. E nella de (fa favola una di effe Bac- 
canti , che rapprefenta tutto il coro , dice , che 
per dove paflava Bacco la campagna correva latte, 
vino , e nettare , o miele . Cosi la Santa Scrittura 
per difegnarc la fecondità della terra promefla , o 
per dirla con la frafe Ebrea , di Promidione , la 
chiama terram fluentem laEle , & mclle . 

P- 14. V. 3 Pojfa del 'vino tuo ber con la [occhia 
Jpponatte citato da Ateneo Lib. il. nel catalogo de’ 
Bicchieri alla voce tti'm* , che è quel vafo da mu- 
gnere , che i Latini dicono mulclrale , conta in_. 
certi fuoi verfi , che forfè fono Scazzonti , che_* 
non avendo alcuni bevitori calice da bere per 
avervi dato dentro il fervitore , e rottolo , fi Ser- 
virono d’uno di quedi vafi , o fia di un bicchiere 
fìmile ad eflì . E appreffo , lo deflò Ipponatte non 
folamente fa menzione del vafo da mugnere , ma 
anco d‘ un vafo col quale s’ attigneva 1’ acqua_, 
chiamato àpórcum da àpócn , che in Latino è haurire 
converfi tutti due a ufo di bere il vino. 

- tx, <Tf 

E* Tratr aX^or' 7 avjoì *Mot’ dpvrcunt 
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P* 14. V. 4. Se la Druda di Tifone 
La voce Drudo il cui femminile è Druda vale lo fteffo, 
che amadore , vago , amanre , damo ; nc Tempre 
fi prende in lignificato difonefto , come vollero 
fcrivere quei Valentuomini > che compilarono il 
noftro Vocabolario della Crufca della feconda Edi- 
zione . Dante Par. 1 2. favellando di Callaroga- 
Patria di San Domenico . 

Dentro vi nacque l’ amoro fo Drudo 
Della fede crifìiana il Santo atleta 
‘Benigno a fuoi , ed a' nemici crudo . 

Criftofano Landini nelComento. Dentro rinacque 
Domenico Drudo » cioè fommo amatore della fede Cri- 
fiiana . Lo fteflò Dante nel Conv. chiama Drudi gli 
amatori della Filofofia . O dolcifsimi , e ine 1} abili 
fembianti e rubatori fubitani della mente umana , che 
nelle dimofìrazioni negli occhi della filofofia apparve > 
quando ejfa alti fuoi Drudi ragiona . Il Beato lacoponc 
da Todi antichiffimo Poeta ne' Cantici Sacri fi vale 
della voce Druderia in fentimento pio » e devoto , 
e particolarmente in uno alla Beatillìma Vergine» 
dove ebbe a dire . 

La balia tu n hai avuta - > ; : i 

Lungo tempo l hai tenuta 
Per pietà ; Madre or m aiuta 
Che 7 ci prefli in Druderia . 

E nello fieflo fentimento ei medefimo fi vale al- 
tresì del verbo Indrudire . Luca Pulci nel Ciriff. 
Calvan. Cant. 7. in perfona d’una onefta Vergine. 

Ed 
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Ed ogni cofa del fuo Vago , e Drudo 
Veder potè a Alcandrina bella . 

E' degna a quello propofito di eflèr letta una delle 
Veglie Toltane , che 1’ eruditillìtno Signor Carlo 
Dati lafciò compilate » nella quale gentilmente-* 
difende Dante dall’accufe di Alonfignor della Cafa . 
I Provenzali parimente fi fervirono della voce-* 
Drudo t e Druderia in buon fenfo . In una Canzone 
regiftrata nella vita di Ganfelm Faidit^ tetto a penna 
della Libreria di San Lorenzo . 

Cane , Cr deport , dompneis , & follai \ 
Enfcniamen , largeffa , & cortejia * 

Honor , & preti . , & Hai drudaria . i //' 

Folchetto da Marfilia 

Cane mais tant nom plac iouen ^ 

Ni prez^y ni catalana 

Ni dompneis , m drudaria. *c ’L 

Rambaldo di Vacheras r f K. 

làal Drutz. honrat , & prttzpn j.b 

Fcr la amanfa .r 

En benenanfa 
Ini. el cor port honeftat . 

dovario Provenzale Tefto a penna di Francefco 
Redi . Drutz^. dilcftus , amans , fidelis . Enrico Spel- 
manno nel Glolfario . Drudes Drudi fpieg;a fideles . 
Ne’ capito!. Remenf. e Rotomagenf. nell'anno 8 1 8 . 
fine folatio , & comitatu drudorum , atcjue •vajjorum 
nuda y defolata exibit . Vedi quivi alle voci 
Drudes , Drenches , Drengus , Druchte , Druthe . U 
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Signor Egidio Alenarlo nelle fue Orig’ni della.» 
Lingua Franzcfe , oflerva » che le parole antiche 
Drud , e Drurie lignificano in quella lingua feal , 
fidel , amy , fidclitè amour ; onde nel Romanzi) di 
Fiorimondo fcrirto l’anno 1128. 

Li "Rpy fes Cbambtllans appello 

Li %oy appella de fes Drus ;j/ : ' ; i 

Et commanda qu il foit <vefius . 0 1 1 i. 

E quivi raedefimo rfcrr.T.lbjt 

Li Zpy li a fa fille monflree ’» 

Li autre l’ont par lui 'veue ■> 

Se dit ja qu elle refi fa Drue 
Nel Romanzo di Guido di TournautJ 
Onq ne fout tei criee de puis le 2 {oy Artus 
La regrette chacun fon amy > fon Drus 
11 Romanzo di Guglielmo au courb-nez 
S’a'vons perda & je , &* 'vous ajfez. 

Amis , & Drus , & parens , & privet. 

Sono da vederli Monfg. Bignonc nelle note foprà 
le form. di Marcolfo » il Padre Sirmondo fopra i 
Capir, di Carlo Magno , il Vofsio ne’ Libri de’vizj 
della favella , e l’ eruditismo Du-Frefhe nel Glof- 
fario . Egli è ben vero , che il fuddetto sig. Egidio 
Alenagio afferma , che lìccome i più antichi Ro- 
manzi Franzeli fi fervirono di quella voce in buon 
fenfo , così cominciarono poi ad ufarla in inalai 
parte ne’ tempi di San Luigi , e di Filippo il Bel- 
lo applicandola agli amori difonefti , come fi può 
leggere nel Romanzo della Rofa cominciato da- 
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Guglielmo de Lorris , e terminato dal Macftro Gìo- 
• vanni de Meung , che fu il Padre , ed il primo in- 
ventore dell’ Eloquenza Franzefe > nel qual Roman- 
zo io offervo . 

Cil (]u il a ' voulu retenir 
Qu elle ne puiffe alier J ne 'venir 
Soie fa mrviller , ou fa Drue 
T antofl en al amour perdue 
E nell' Ovidio manuferitto , che fi conferva nella 
Libreria del famofo Monf. Conrart favellandoli dA- 
gamennone » e di Crifeide. 

Agamemnon en fit fa Drue , 

Mais cher fu cefle amour •vendue. 

Ho porto mente * che i Provenzali altresì la tifa- 
rono in lignificato ofeeno . Nella vita di Gaufclm 
Faiditz .. E tane l' aorat , & tane la fer'vit , e il clamet 
merci , aella s emamora de lui , c’T* feti. Gaufelm 
Faiditz. fon cavalier fon Drutz.. E nella lleffa vita . 
E' acciglia cortcfamen , & fa fiali bel fcmblant , & foU 
lazja'va , ejr rifea ab lui ; don era ere fui z. , qel Coms 
fos fos Drutz. Et fon dit a en Gaufelm Faiditz > tjel 
Coms a'via agut de lei tot fon plafer , e '9* tota foa volontat. 
In fomma Drudo è voce , che potrebbe corrifpon- 
dere a Procus de' Latini » e fi trova indifferente- 
mente fecondo l'ordine de’ tempi in buono, ed 
in cattivo figniiìcato : il perche con molta ragione 
l'Autore del firmario Provenzale manuferitto della 
Libreria di San Lorenzo . Drutz idefl Procus , qui 
intendi t dominabus . Negli efcmpli fuddetti per lo 
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più Drudo è nome fufhntivo ; ma io lo trovo ancora 
inforra di adiettivo appreso gli Scrittori Tofcani 
più anrichi , e appreflo quegli » che fiorirono nel 
fecolo paflato , e vale forte > valorofo > gentile » 
di maniera graziofa , deliro , ec. 

Fazio degli Vieni nel Dirtamond. 4. 22. 

Silveflri , montuofe , fredde , e nude 
In molte parti vidi le fue rive , 

E in altre affai di belle Ville , e drude 
Nelle feftine trovate in un' antichiffimo tefto a_» 
penna , e ftampate nella Raccolta de' Poeti antichi 
in Firenze da’ Giunti 1517. a carte 13 1. 

Io avca duro il cor come una pietra 
Quando vidi cofìei Druda ceni erba 
Nel tempo dolce , che jiorifce i colli 
Ser Lippo d’ Arezzo manufcritto . 

E quando me mirao fi bella e druda 
In del cor me pafjao così rapente 
Troiano manufcritto Cant. 3. 

Ma quando vide il franca ! Baron drudo 

11 Berni Ori. 1. 2. 

Moffe il deftriero , e la gran lancia in mano 
Nel corfo i arredo quel "Baron drudo . 

In tal lignificato del Bemi fu ufato dagli antichi 
Franzefi come fi legge nel Romanza di Bertrando de 
Cuefclin Cap. 2 8. Quant vous ferez en bataille > allez . 
fi avant , cornine il vous plaira , c* afe mòle z_ aux 
greigneurs , & aux plus drus . E avverbialmente—» 
pollo ivi medefimo . Grant temps dura l'ajfault, O* 


6 r 


le trait de ttos gens , les quelz. trayoìeru fi dru , que a 
pene ofoient les Engloi z. mettre la tefìe dehors . In al- 
cune Scritture manufcritte citate da Monfignor 
Vincenzio Borghi™ intorno agli anni 1114. fi legge 
Drudo , e Drudolo per nomi propri di uomini nobili. 

P. 14. V. 7. Di tal 'vin faccjfc in'vito . 

E' fi-afe ufata ancora da Latini . Plauto neH’Anfitruone 
At. 1. Se. 1. vedendo tardare a venire il giorno. 

Credo edepol equidem dormire folem atque appotum probe ! 

Adira funt , nifi in<vita r vit Jefe in corna plufculum . 

P. 14. V. 12. Coronar potrò il bicchiere 


Frafe d 'Omero nell'ìliade al verf. 175. imitata da 
Virgilio nell'Eneida Lib. 1. verfo la fine. 

P. 14. V. 15. Ch’è famofo Cafìel per quel Alafetto. 

11 Bemi nell’ Ori. canto fettimo favellando di fc fletto 


La novella di Maletto da Lamporecchio fi può 
vedere nel Decamerone . Giorn. 3. Nov. 1. Lam- 
porecchio è Villa deliziosi degli Eccellentifs. SS. 
Rofpigliofi non molto lontana da Pilloia. 

P. 14. V. 17. E fta puretto 

1 notili contadini chiamano puretto il vino , che non 
è innacquato ; da puretto nacque la voce Fiorenti- 
na pretto , che ha lo fletto fignificato fecondo l'opi- 
nione di Iacopo Corbinelli nelle Annotazioni fopra 
Dante de Vulgari Eloquentia > la quale opinione 
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A inghirlandar le tazjg Or m apparecchio . 
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fu confermata dalj sig. Carlo Dati nelle Origini della 
Lingua Italiana del sig. Egidio Alenagio. 

P. 14. V- lo. Cantinplore 

In Tofcana la Cantinplora è un vafo di vetro » che em- 
piendoti di vino ha nel meno un vano , nel quale 
li mettono perii di ghiaccio » o di neve per rin- 
frefcarlo , ed ha un lungo » e groffo collo > che_» 
forge da uno de' fianchi a foggia d’annaffiatoio . 
Oggi non è molto in ufo ,• ed alla Corte ti chia- 
mano Cantinplore quei vati d’argento, o , d’altro 
metallo , che capaci d’una , o più bocce di vetro 
fervono per rinfrefcare il vino > e le acque col 
ghiaccio . Donde abbia avuto origine tal voce io 
per me farei della ftelfa opinione di Don Sebajliano 
Co'varru'vias , il quale nel Teforo della Lingua.» 
Caftigliana fcritie . Cantimplora es una carraja de 
cobre con el cucilo muy largo para enfriar cn ella el agua y 
0 el 'vino mcticndola , y enterrandola cn la nieve , 0 
mcncandola dentro de uno cubo con la dieba nieve , cofa 
muy conocida , y ufada cn Efpaiia , y cn todaspartes. 
Dixofe Cantimplora , porque ai dar el agua , 0 cl r vino y 
(jue ticn dentro , por raion del aire , cjuc fc encuentra 
cn cl dii ho cucilo , fuena en tnuchas difcrcncias , unas 
baxas , y otras altas , unas trijlcs , y otras alcgres , quc 
parete cantar, y II orar puntamente. En Griego fe dite 
idefl ride is , (T flens a 'verbo xXtu fico , 
gej* ytXau rideo . Por e (la mefma raion llaman los Fran- 
ccfes Chantcplure , a cierto arcaduz^^y regadera , con que 
facan agua para regar los par dine s . 

P- 14- 


ed by Google 


63 


P. 14. V. 22. ‘Bombolette 

Diminutivo di Bombola . Bombola è un vafo di vetro 
col collo corto per ufo di tenervi il vino , o altro 
liquore . Ed è voce a mio credere originata dal 
greco flop/SvAw . Suida too/t/SoAv . <rxw rpoyyv\onJ)if . 
Polluce nel capitolo de’ nomi de' bicchieri /3o/j.,3u?ms 
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ir nforpvfttxà . Apprdfo di Eftchio la voce fiopfìvx» 
lignifica lo ltefio , che Orciolino dell! elio. 11 foprac- 
citato efemplo di Polluce mi fa fovvenire molto a 
propofito un luogo di Galeno nella fpofizione del- 
le voci antiche ufate da Ipocrate , il qual luogo 
ne* Libri > che furono ftampati da’Giunti è molto 
feorretto . E di quivi facilmente fi può ridurre 
alla fua vera , ed antica lezione . eo/a/mAmt ( leggi 

fiofi/SvAjor ) Ìx7rw/x a ri r nov iyov to' Topo. , « ^upa. 7 ra.fi 
to ' ^aA/Sfif ( leggi /2op/2àr ) òro peur pivot . In Un_i 
Frammento di Ateneo portato dal Cafaubono nelle-» 
fue dottifiìme Animadverfioni » fi fa menzione d’un 
vafo da bere di quelli detti dall’ Autore T criclci 
fatto in Rodi , o alla Rodiana appellato ìop&Aw , 
il quale dovea elfere di bocca li retta > e però vi 
fi bevea appoco appoco , e non quanto uno avreb- 
be voluto , come quando fi attaccava la bocca alle 
Fiale , o fi mefeeva con elle . 

P. 14 . V. 22 - Forbite 

Forbito vale netto , pulito- Vedi il Vocabolario- Tro- 
vo quella voce in Provenza . La Contesa, de Dia, o, 
de Di? no 

El 
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El feti Drutz. T f*V/; 

Avincn , £4Ì , ^ forbita 

Nella Gram. Provenzale della Libreria di San Lo- 
renzo . Forbir, polire , & tergere . Gloffar. Provcn^ 
F. Redi - Forbir, tergere , mundum facere. 

P- IJ. V. 3. Son le nevi il quinto elemento 
A i quattro dementi de’ Peripatetici ageiugne, per 
ifcherzo > il quinto . Ejftre il quinto elemento è un 
modo proverbiale Tofcano,che vale ejfer cofa necejfa- 
rifsima . Bonifazio Vili, nella Tua incoronazione , 
avendo da divertì Potentati dell’ Alia, e dell’Eu- 
ropa , dodici Ambafciadori Fiorentini , modo da_. 
maraviglia, dille in pieno Conci fioro- / Fiorentini 
nelle cofe umane fono il quinto elemento. Antonio Pucci, 
che fiorì poco dopo a’ tempi del Petrarca , nel 
Capitolo di Firenze ftampato nella Raccolta delle 
Rime antiche fatta dal Corbinelh nel 1585. chiama 
» la Città di Firenze quinto Elimento . 

"Ben fè chi la chiamo quinto elimento 
Quello proverbiai modo di dire mi là fofpettare, 
f fe in Giovanni Villani Lib- 7. Cap. 158. num. 7. 
. quando ei dille la Città di Acri edere un alimento 
al mondo , e quando Lib. 1 1. Cap. 87. num. 3. le 
famiglie de’ Bardi » e de’ Peruzzi edere quatì un_. 
alimento , mi fa fofpettar , dico , che la voce alimento 
in quelli due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nel lignificato di alimento , che vale general- 
mente ogni ciboj di che l’uomo fi nutrilce ; ma 
fi debba intendere per elemento . I motivi del mio 
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fofpetto fono , che in un tefto del Villani manu- 
fcritto della mia Libreria , in vece di alimento in_. 
que* due efempli fi legge Tempre dimenio > che_* 
lignifica lo fteflò che elemento come fi può vedere 
dal fopraccitaro Capitolo di Antonio Pucci , c come 
potrei moftrare con la citazione di molti Autori 
de' primi tempi . inoltre i noftri più antichi Scrit- 
tori Tofcani in cambio di elemento ditterò fovente 
dimenio cangiando la lettera e della prima fillaba 
in a come è chiaro per gl’ infraferitti efempli. Ser 
Brunetto Latini nel Teforetto cant. zj. Campato 
in Roma dal Conte Federigo V Caldini . 

E tutta terra , e mare 
E'I fuoco f. opra C aire 
Ciò fon quattro alimenti 

Che fon fofenimenti . ... r.- u 

Di tutte creature 

Il Maeflro Aldobrandino Partit. i. Cap. I. Dammene li- 
dio per fuo grande poffanza tutto' l mondo fabilio ; Pri- 
mieramente fece il Cielo , uppreffo fece li quattro ali- 
menti , cioè la terra , C acqua , C aria , e 'l fuoco , e Ji 
li piacque che tutte l’ altre cafe dalla Luna in giufo 
fojfero fatte per la virtù di quefi quattro alimenti . K 
appretto . Perchè que fi quattro alimenti fi rimutano 
tutto giorno l'uno a natura dell'altro , e fi corrompono , 
conviene » che tutte le cofe , che fon fatte di quefi quattro 
alimenti, ec. E appretto. Dunque poiché l'uomo è di 
quefi quattro alimenti ingenerato , e fatto. Luca Pulci 
nel i. Lib. del Ciritfo Calvaneo . • 
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0*wcr nell’ aliménto arfnn del fuoco; 

Lo frettò Dante nel 29. del Paradifo (1 fervi di 
tal voce nello lidio lignificato , quando dilfe 
Non giugneriefi numerando al 'venti 
■j fi tojìo , come degli Angeli parte • i , 

i. Turbai fuggetto devoflri alimenti, 

- che così, fi legge in molti buoni manufcritti , t-# 
così parimente nel fello ftamparo dall' Accademia 
delta Crufca , l’anno 1535. ancorché tutti gli altri 
tefii flaropatt abbiano clementi . Egli è ben vero » 
che quei Valentuomini , che compilarono le po- 
flille marginali al fuddetto tello della Crufca fpie- 
garono la voce alimenti in lignificato di nutrimenti» 
ma forfè allora non fecero rifldfione a quanto gli 
Scrittori antichi amavano di mutare la lettera E 
nella A . Dante da AJaiano nel primo de’ fuoi So- 
netti llampati dille Alena in vece di Elena 
* Alena greca co lo gran plagiere 
Ser Brunetto nel Teforetto Cantic. ir. 

Allifanti , e Leoni 
Cammelli , e Dragumcne . 

Nella Tavola Ritonda del tetto a penna della Li- 
breria di San Lorenzo . Vn a colonna di marmo , la 
dove era appiccato un corno d’ aulif ante . Nella fletta 
T a'vola Ruonda fi legge frequentemente Arcante 
per Errante . Io fono uomo , che amo molto li Cavalieri 
arcanti . Nella grande T’ali t di t la tignano ac due Ca- 
valieri arcanti morti . La Corte dello 'Re Artus era tutta 
piena di Re , di Conti , di "Baroni , e di Cavalieri 
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c manti . Guittòne d'Arerro nelle Lettere manu- 
fcritte usò il verbo Aligere in vece di Eleggere . 
Lettera $. latomo Apoflolo dice , Poveri nel inondo 
alejfe Dio . E appreflo . Alolti uomini fono fervi di 
volontà , defilale vita aleggendo , feguendo diletto cor- 
porale . Vfollo ancora Gio. Villani , e tutt'a due i 
Malefpini , ne' quali fi trova fanatore , fanato , 
affempro , affemplo con altre limili voci . E Ricordano 
nel Cap. I2j. volle almeno una fola volta ftorpiarc 
il nome del Re Enzo figliuolo di Federigo II. 
chiamandolo Anzo,fe però non è errore di Rampa. 
Lo fteflb Ricordano Cap. 5. e 6 . e Gio. Villani t. 12. 
fcrilfero Anjionaìn vccedi Eftone. Nel Novell, antico 
Nov- 80. e in Gio. Villani 1. 12. fi legge Talamme 
per Telamone j e nellOmelia manuferitta di S. Gio. 
'Crifoftomo ‘Baflemrhia c non 'Befìcmmia . Spogliato 
delle fu e f tifante , 0 in qua lunette altro modo afflitto 
gitti parole di batl&mniia- con la bocca fu* e appreflo. 
In tutte cjuefle còfe non folamentc niente di bafìemmia 
ufcì dalla bocca fu* . E ivi tnedefimo Che feufa 
■porranno aver coloro , i quali per piccole ingiurie ^ec. Ji 
conturbano , e baflemmiano . La più balla plebe di 
Firenre conferva àlèune poche reliquie di tali ar- 
caifmi nelle parole abreo , arrrre f delfino , flagrilo , ec. 
Negli antichi Pro veniali fi trova fpeflo tale amiftà, 
e parentela tra la lettera A e la £ . Nella vita di 
Guidouf ’l del telló della Libreiia di San Lorenro 
li legge Raina per Reina . Nez^a de Guillem de AJon- 
peflier , cojtna germana de la Raina d’ Aragona : Giuf- 
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fredi di Tolofa nel Serventefe , eh’ ei fece per 
amore d’Alifa Damigella di Valogne, dille molte 
volte pìatat in vece di pietat 
A Madompna fenes piatat 
Nuec , e dia. cu cium mercè 
Tralafcio infiniti altri efempli e de’ Tofcani , e de* 
Provenzali . Del mutarfi le lettere l’una nell’altra 
vengali Angelo Canini d’ Anghiari nell’ Elleniftno » 
Claudio Daufquio nell’Ortografia » il Cavalier Lio - 
nardo Salatati negli Avvertimenti , Egidio Menagio 
nelle Origini delia Lingua Italiana > cd in quelle 
della Franzefe . 

P. I 5. V. 6. Contento 

Contento nome fuftantivo in lignificato di contentamento , 
contentezza , foddtsfazjone , gufio , piacere . non fola- 
mente è voce dell’ ufo moderno adoperata dagli 
Scrittori più puliti , ma ancora trova» nelle frit- 
ture degli Antichi , ancorché di rado. Boccac. Fiamm. 
Lib. 4. Le quali cofe fono a te affai leggiere , e a me 
grandifsimo contento daranno. Filoco p. Lib. 5. Non farà 
fernet contento del tuo defto . Dittam. Lib. 2. Cap.ll. 
E quejlo mio Signore , e mio contento 
Quattordici fue meco Imperatore 
E Lib. 5. Cap. 1. 

Ed era il Sol poco più giù , che il mento 
Del Montone , e la Luna fi •vedea 
JÌ 'vi r va , che ciò m era un gran contento . 

Storia Nerbonefe manuferitta Cap. 5. 

Il Nano promife a Ranieri di fare il fuo contento 
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- - Quell’ ultimo efemplo del Ditramondo fìi oflervato 
dal dottiflìmo Padre Daniello ‘Bartoli nel Libro inti- 
tolato . Il tono } e il diritto del non fi pub , libro de- 
gno d’efler letto dagli amatori della Tofcana favella . 

P. 15. V. 7. Vallombrofa 

I noftri Antichi fcriveano per lo più Valembrofa. In- 
cordano Alalefpini , o Rie co di Dano , che fi abbia a 
dire , Cap. 6 5. Ando come romito nell' alpe di Falern- 
brofa , e Cap. 155). Nel detto anno il Popolo di Fio- 
renza fece pigliare Ì Abate di Falembrofa . Nella Sco- 
ria di Gio. Villani Lib. 4. Cap. 16. e Lib. 6. Cap. 68. 
fi legge V * 11 ' Ombro fa . In un mio antichifiìmo tefto 
a penna fi trova Tempre fcritto coftantemente Fa- 
lembrofa . Tal voce vive ancora tra la Plebe Fio- 
rentina , e parimente in qualche Scrittore moderno. 

P. 15. V. 13. E del Ghiaccio mi portate 

Tra Greci , e tra Romani fu coftume noto il bere_j 
con la neve , e col ghiaccio . Andò pofeia in di- 
fufo , c folamente ne’ noftri fecoli fi è rinnovellato» 
e forfè con foverchio ludo . Quindi è » che nella 
vita manuferitta della Beata Serva di Dio Vmiltà , 
che morì nel 1539. e fu Badefla del già Monafterio 
di San Gio. Evangelifta preflò alle Mura di Firen- 
ze dell’ Ordine di Valombrofa » al Cap. 35.fi legga 
il feguente miracolofo avvenimento . Effondo "la 
Santa Badejfa » nel mefe d' Agoflo , aggravata da feb- 
bre continua » ave a perduto ogni appetito , che non po- 
lca mangiar cofa alcuna : Standole intorno le Suore , la 
confortavano dolcemente dicendo , 0 Aladonna nolìra , la- 
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fceretevl così nitrire , che non 'volete pigliare alcun ci- 
bo ? Madonna , che 'vivanda avrefìc a gufo ? che la 
faremo venire . Allora la ‘Badeffa Santa folle vo il ca- 
po , e diffe . Figliuole mie $ del ghiaccio . O Madonna 
A ladre noflra , voi dimandate cofa imponibile a noi j fa- 
pete che non è ora il tempo del ghiaccio ? Alle cjuali 
diffe . Come , figliuole mie , fiete di poca fede ! Andate al 
poz$o . Come andarono la mattina al pozzo , trovarono , 
cavando la fccchia , un pezzo di ghiaccio ; ft maravi- 
gliarono } lo tolfono ; e portaronlo alla Santa Badeffa , 
laudando iddio di tanto miracolo . 

Ne tempi altresì dt\\ Arioflo il ghiaccio non era in 
ufo, e lì rinfrefeava il vino ne' pozzi ; e perciò fa* 
vellando egli di un gran Sovrano ebbe a aire nella 
prima delle Satire. 

A chi nel barca , e ’n villa il fegue , dona t * 

A chi lo vefte , e fpoglia , o pone i fiafehi 

Nel pozpp per la fera in f'cfco a nona . 

E molto prima dell' Arioflo il Boccaccio racconta nel- 
la Novella feconda della fella giornata , che_> 
Cifti Fornaio per gran delizia in una fecchia nuo- 
va , e ftagnata di acqua frefea teneva il piccolo 
orciolctro del fuo buon vin bianco , Seneca nelle 
Qtieflioni naturali Lib. 4. verfo la line afferma, 
che oltre la neve andavano ufando ancora il ghiac- 
cio , Inde ejl , irtquam , auod nec nive contenti funt , 
fed glaciem velut certior illi ex folido rigor ft , exqui - 
rune , ac fiepc repetitis atjuis diluunt , I Franteli 
moderni fonò Itati più tardi degl'italiani a rumo- 
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vare l' ufo del ghiaccio , e della neve ; ma oggi la 
frequentano, e particolarmente tra la Nobiltà : On- 
de ‘Boilcau nella tema delle fue Satire 

Mais qui /’ auroit pensi ? pour comblc de di ferace , 
Par le chaud , qui faifoit ,nous ri a'vions pointde gUcc. 
Point de giace , bon Dicu ! cc. 

A Turchi in Coftantinopoli non è per anco arri- 
vata , o ritornata quella delizia ,• anzi comune- 
mente oggi amano più le bevande calde » che le 
frefche , e molti a defina re non foglion valer fi di 
altra bevanda , che del Caffè, pigliandolo nel fine 
del mangiare. Pietro ‘Bellonio nel Cap. zi. .del Lib. 3. 
delle Ottervazioni fcrive , che ne’ Tuoi tempi il be- 
re col ghiaccio , e con la neve era molto in ufo 
tra’ Turchi. 

Ho detto di fopra , che per luffo coftumafi oggi 
il bere col ghiaccio , e con la neve 5 Ma quello 
luflò di frefehezza non è per ancora arrivato a tanto; 
che ne’ Conviti fi Ila introdotto lavarli le mani 
con acqua nevata , come tifava Trimalcione ap- 
pretto Petronio . T andem ergo difeubuimus , puerh 
Alexandrinis aquim in mintts nixutjm infundentibus , 
o come quel Sabcllo mentovato da Marziale , che 
per tutto 1 tempo della cena faceva a’ convitati 
tenere i piedi nudi fu pavimento di marmo più 
freddo dello Hello ghiaccio . 

P- 15- V. 14. Dalla gròtta del Afonie di Boboli 
Col nome di ' Boboti fi chiama comunemente in Firen- 
ze il Giardino del Palazzo del Serenifs- Granduca. 

In 
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In una delle Tue Collinette fi mantiene una Ghiac- 
ciaia per confervar quei vini » che fi tengono la 
State nella grotta incavata Tetto di ella Ghiacciaia. 
Ciò. Villani Lib. p. Cap. 158. chiamò il fico di 
quello Giardino la Villa di Boboli « e Lib. io. 
Cap. 58. il Paggio di Boboli . Ne’ tempi più antichi 
diccvafi ‘Bagoli , e lo raccolgo dalla Storia di Ricor- 
dano AJalefpini , il quale nel Cap. 15P. Tengono fu 
per lo poggio di Santo Giorgio , dovè una porta } che 
riguardava verfo Are e tri , e dalla detta porta feguendo 
fu per lo paggio , e poi difendendo per Bagoli infino alla 
porta della Piazza . Non credo che polla averli per 
errore di Stampa ; imperocché ho veduto la ilellà 
voce di Bogoli nell’antica Cronica de' Velluti manu- 
fcrirta . Anzi nello Hello Gio. Villani di un’ antico 
manuferiteo del Signor Anton Maria Salvini fi legge 
Bopole , e Boriali . 

o ' u . - w. 

P. 1 6. V. 3. Or eh io fon mortoajjetato 
Mortoalìetato è detto nella ftella maniera , che inno- 
moratomorto : Di quali! voglia , che abbia brama > 
o voglia grande di che che fia fi dice e' muore di 
fece , di fame , d’ amore . Onde i Latini 1 ’ amare 
in eccello difserlo deperire . 

P. 16. V. 4. Del vin caldo s io n infacco 
Lo Itomaco per fimilitudine fu detto Tacco . Morg. 1 p. 1 3 o. 

Poi fi cacciava qualche penna in bocca 

Per vomitar , quando egli ha pieno il sacco : E 1 41. 

AJargutte eh" avea ancor ben pieno il facco . 

.Quindi infaccare lignifica mandar giù nello llomaco. 
Morg- ip- ij 7- £ mangia 
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£ mangia , e beve , e infacca per duo Verri. 

P. 1 6. V. 6 . Cotto 

Vale lo fletto, che bicchiere; ed è voce pigliata in 
> pretto da’ Veneziani , e deriva non d&futtus , ma 
da cyarhus ; e cosi Diottra di credere il Ferrari nelle 
Origini alla voce “Buffone . Nella defcrizione della 
proceflìone , e fétta di Bacco fatta da Tolomeo 
Filadelfo , e riferita- da Ateneo Lib. 5. trovanti no- 
minati certi vafi 0' trogóni , che il Dalecampio traduce 
t gatti ’vitianj . Ma quefti fon vali per mettere » e 
non per bere; Cicche non fono il medefimo co* 
: Cotti Veneziani , i quali fonò forra di bicchieri . 
1 Parlano più proprio i Milane!! , che Gotto dicono 
0 al Buffone di vetro , come narra il fuddetto Ferrari 
t alla Vi Gotto.. Che veramente in Milano fi dica 
-■ Cotto ad un piccolo vafetto di vetro in foggia di 
. Buffoncino me lo conferma il Signor Dottor Qio* 
x. vannatònio Paganini Milanefe , giovane, che agli fhidj 
c della miglior filofofia, e > 4 eHa più fa ha Medicina , 
ì ne’ quali s’ è innoltraco molco avanti', - accoppia 
c nobilmente quegli delle poetiche amenità , e delle 
- tottanc erudizioni. 

P. 1 6. V. 8. Arlotto 

Arlotto fignifìca uomo vile , fporco , e che mangia , e 
bee oltre ragione. Il Giambullari Cititi; Cai v. lab. 2. 
* E non vi dico fe fapea d’ Allotto ' >'■ 

‘ Morg. Cant. 3. 45. 

E comincio a mangiar coni uri Arlotto . 

E Cant. ip. 13 1. -i. . 

4 K E [a- 
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E fapcva di r vìn corri uri Arlotto . 

Trovo quella voce negli antichi Provenzali. Terna- 
rio Prpvcnz. della Libreria di San Lorenzo. Arlotti 
faupcr. Vilis . Vn Poeta, Provenzale incerto del 
tefto a penna della fuddetta Libreria . 

Anc pcrfona tant avara, 

No crei qe mls borni vis 

-ori Cum al veti Arloc mefehius :r •: , V •.'...lei 
Naimeric ab trijla cara • 

Della viltà e bruttezza di quello tiome fe ne legge 
(. un’ efemplo nelle Facezie del Piovano Arlotto del 
manuferitto della fuddetta tante volte mentovata 
Libreria di San Lorenzo . Mando per il Piovano 
■y Arlòtto per aver cierta informazione , e parlato alquanto 
s inferno > domanda l Arcivefchovo . . Ditemi Piorfano 
qual fu il voflro diriclo nome alla fonte » quando rice - 
vefìi l’acqua del Sanalo ‘Bapteftmo ? ’Rfjfofe. Arlotto, 


j! Affai ft maraviglio t Arcivefchovo , e diffe. Se affirenze 
t fuffe una ghabefla chon quefli incarichi , che quando uno 
Padre voleffe porre nome a un fuo figliuolo , p a gaffe 
•„ cierta quantità di danari , e chitine voleffe uno più bello f 
paghaffe maggior fomma ; dettamente e non è sì pove- 
rifsimo uomo , che non impengniaffe il mantello per potere 
.j comperare il più bello , per porre un degnio nome al 
figliuolo ; e voflro Padre , che era huomo da bene , e 
di grande ingiegnio , d<* al quale non cofìava cofa al- 
chuna , vedete che nome ifìrano vi pofe -, ciertamejite 
mi pare , che lui commettefsi grande errore . Rifpofc il 
Piovano Arlotto . Monfigniore non ve ne fate muravi - 
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glia ; Mio Padre ne comiffe. affai de maggiori , cc. 
Quello Piovano non fu il primo adjaver cotal nome, 
il quale , forfè ne’ primi tempi , non era tanto di- 
(pregievole ; imperocché in una fcrittura anrichif- 
fima citata da Monfignor Vincaia Borghi™ nel Trat- 
tato della Chiefa » e de’ Vefcovi Fiorentini fi legge, 
che l’anno 1072. i nobili uomini Telando di Fe- 
derigo , e Arlotto di Sicheimo rinunciano in mano 
del Vefcovo di Firenze quantunque ragioni avef- 
fero nel Cartello di Cercina. E nel 1342. quando 
i Pifani aflediarono la Città di Lucca » venduta a’ 
Fiorentini da Mefler Martino dalla Scala , fu Capi- 
tano del Popolo , e Comune di Pifa Arlotto da 
%e canati , come ho letto in una antica Cronaca 
Pi lana manufcritta della mia Libreria a Car. 167. 
- E‘tra le Scritture antiche del Signor Cavalier Ten- 
doni Pifano»Fafcio 2. num. 13. trovo un Contratto 
del 1225. nel quale interviene Arloftus filius Bona- 
: gmiC de la Gattaia . Rcgatus D. lofeph notar ius Domini 
Othonis Imperatori . ExempU'vit Bonafede Iudex . 
Ne’ Libri pubblici del fuddetto Comune di Pifa 
dall’anno 12517. lino al 1438. vi è noricia della 
nobile famiglia degli Arlotti , i quali abitavano 
nelle Parrocchia di San Michele di Birgo » di San 
Paolo all’Orto » e di San Piero in Vincoli » e fi- 
ccano per Arme due Leoni rodi in campo bianco 
divifi da una sbarra rolla . Se foggiugnerò , cht-» 
Luigi. Pulci nel Morgante Cant. 25. 173. pofc_j 
nome Arlotto ad un Re di Soria » s’accorgerà molto 
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bene il Lettore > che per ifcherzo , e per baia mi 
fon indio a fcrivere quelle Annotazioni . 

Fra gli altri un 2{è di fama » e gagliardi a 
Ch'io difsi apprcjfo , Arlotto di Sona 
Nome non men bello di Arlotto è il nome di ‘Bro- 
daio , che fi trova nell’ antichiffìma > e nobiliflìma 
famiglia de’ Sacchetti ; ficcome ancora in efla , jed in 
< quella degli Adimari fi trova il nome di JegghLap • 
P. 1 6. V. 1 6 . Oftica 

Ofiico forfè dalTaotica voce Latina hofticus Fanone 
de Lingua Lat. Lib. 4. Fc nafiri Augures publice di- 
xerunt agrorum funt genera ejuimjue jKpmauus , U abi- 
titi s , Peregrinus , Hojticus » Jncertus . E più folto 
Hofticus diclus ab hoftibus . Così Ofiico quali nemico 
fpiacente . Vedi U Alenagio nelle Origini > che Io 
fa venir dal Greco ; Vedi Carlo Dati nelle Giunte 
delle medefime Origini . 

P. 17. V. 7. E'voè 

11 Poliziano nella Favola di Orfeo fa dire al Coro 
. delle Baccanti 

Ognun fegua "Bacco te :: ' 

Bacco Bacco e'voè 

E alla fine dopo più repliche di quello medefimo 
intercalare 

Ognun gridi e'voè 
Ognun fegua Bacco te . : 

1 . ‘Bacco Bacco e'voè 
Orazio Ode 19 . del Lib. 2. 
t E'voè recenti mcns trepidai meta 
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Pienotte V ticchi pcElort turbi cium 

Lcetatur , evoè parcc Liber , *'» 

Pane gravi metucr.de thyrfo . 

Euripide nelle Baccanti canta ,che Bacco è quegli, che 
dà la voce al Coro delle Baccanti intonando egli 
1' Evoè , a cui effe rifpondono a coro pieno 

O' é'' *%*('%?( /9pófJuo( <£j o I 

E Luciano nel Bacco narra , che , quando quello 
Dio fece l’im prefa dell’ India , il fegno accordato 
ideila battaglia era Evoè <è to' h» avrfa/M LZ ì-ma-nè 
& oi. Quello Evoè parrebbe una Torta di accla- 
mazione , e che volefle dire ‘Bene a lui fecondo la 
fcrittura greca , ma dubito , die quella non fia 
una di quelle voci barbare , che come folenni , e 
legittime , e facre fi ufavano da’ Gentili ne’ loro 
facrifizj per teftimonianza di Iamblico nel Lib.de' Mi- 
llerj , le quali , dice egli , conforme alla loro fu- 
perllizionc , che avevano in fe religione j e che 
perciò non era lecito il mutarle . Ognun fa » che 
Bacco non era nato in Grecia , ma che bensì vi 
trafportò le mifliche cerimonie . Io credo dunque, 
che quella appellazione di Evoè fia una voce non 
alcrimcnte Greca , ma barbara , nella quale ia_. 
linguaggio miltico , e facro viene invocato Bacco, 
e forfè viene invocato come Signore » affermando- 
lo Luciano , al quale per effer di Soria fi può da- 
re in quella parte qualche fede . Dice egli , nel 
Ragionamento intitolato Bacco » quando le Bacca nr 
-ii gridano Evoè , che quello Evoè lignifica , che 
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effe chiamano il loro Sigiore . <ft fa*» & o ! , tt® 
<T eìteL^en , £ (T« rróiw . E forfj tal no- 

me di Signore fu tolto dalia Lingua Ebrea » ed è 
una llorpiatura fatta da' Gentili del nome del Vero 
Iddio . 11 Vociano , nella feconda parte della Geo- 
grafia Sacra Lib. i. Cap. 18. trae il lignificato di 
£<voè da' Proverbi di Salomone 25. 2p. 30. 

P. 17. V. 18. E [pedinane courier 

A Alonfieur l'Abbè Ttppnicr 

Il sig. Abate 'Rcgnierdcs Aiarais gran Litterato del noftro 
fecolo, Segretario della nobilifs. Accademia F ramtfc-, 
e Accademico della Crufca fcrive Profe , e Veri! 
Tofcani con tanta proprietà , purità , e finezza , 
che qualfiiìa più oculatiiTimo Critico non potrà mai 
credere , che egli non fia nato , e nutrito nel cuore 
della Tofcana . Con la della felicità fcrive ancora 

• nella materna fua lingua , e nella Spagnuola » e_-. 
nella Latina , e nella Greca : E dalla Greca ha 
traportato mirabilmente nella Tofcana tutte le 
Poefie di Anacr conte lenza fcoftarli punto dal Te- 
llo . lo ne parlo con certezza di faenza ellendomi 
Hata comunicata quella nobile Operetta dalla cor- 
tefe modellia dello delio Sig. Abate per mano del 
sig. Pier Andrea Forzeini Accademico della Crufca 
in quel tempo , che egli li trovava in Parigi . 

P* 17. V. 20. Che ‘vino è quel cola , 

Ch’ha quel color dure ? 

Plinio Lib. 14. Cap. ip. lui principio . Colora 'vinis qua - 
tuor . Albus jfulvus , fanguincus , niger . Fulvus è il 

colo- 


colore dell’oro . Tibullo Eleg. 5. Lib. 1. Divìtìat 
alius fulvo /ibi conferai auro ; e parrebbe quindi li 
potefle inferire , che il color dorè , ovvero dorato 
fode il fulvus de'Latini. Ma quello fatto de colori 
appresogli Autori è confufirtìmo . Ovidio Lib. ij. 
delle Trasformai. 

Sunt auro ftmiles longis in vitibus uva 
Sunt purpurea 
Alaman. Colt. Lib. $. 

Chi più brama il color , che f ambra > 0 /’ auro 
"Rapprefcnti nel viti fumofo altero . 

P. 18. V. I. Ch'ai Trebbio onor già diè. 

11 Trebbio è una Villa pofleduta oggi da'Padri della 
< Congregazione di San Filippo Neri . Anticamente 
{ era pofleduta dalla Famiglia de' Medici . 

P. 1 8. V. 7. E molto a grè mi va 
Cri voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Tofcani ancora . L'antica Provenzale ègrat dal La- 
tino pratum . Dante Parad. 4. dille contra grato , e 
> Parad. 3. contragrado. Gio. Milani Lib. 8. Cap. 1 15. 
a grande grado. Emblanchacet Poeta Provenzale del 
Tello a penna di San Lorenzo . 

C Pcrzh'o non dei amor ocaijonar 
’i T an cum los oillz el cor ama parvenza > 

\~: Car li oill fon drogoman del cor , 1 

• • E ili oill van vezer 

- -Zo cal cor plazjretener > . , 

E can fon ben acordan > 

E ferm tuie trei d' un fcmblan 

dir . 
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Adoncas pren 'verni amm nafcenzha ' •> 

Da fo (je li oill fan al cor agradar , 

Vafìhers non pot naiffer , ni contentar , 

Mais per lo grat dels treis mais > e coment})* 

E appreflò 

Per lo grat , e pel coman ■> 

Dcls treis , e per lor piatir 
PJais amor q en bon efper 
(fai fos amics confortan 

Siccome dunque i partici pj Provenzali amat ,dejìrar t 
e limili il Franzefefpiega per aimf deftrè , e limili ; così 
grat Provenzale è detro in Franzefe grò . Il nollro 
giuoco della Lamaggrè , per ifcambiarfi in elfo la 
- carta , che non piace con quella del Compagno, 
che è allato , è detto da Élla non mi -va a grè , 
e così credeva il già sig- Giraldi Propolto di Ero- 
ì: poli. Quello giuoco tra gli Aretini li chiamafw- 
citella , cioè Ti piace ella ì 11 che conferma il 
fuddetto lignificato di Lumafgrè v . ; ;i 

P. l8. V. 8. lo be'VO in fanita .1» 

Tofcano He di te * 

I Brindifi de' Latini , dice il Ferrari alla voce Bfindifi, 
[ la quale egli con l’autorità dello Sdoppio fa venire 
dal Tcdefco J era di quella fòggia . 5 Bene te , bene 
me : ma non cita per conferma del fuo detto niu- 
no Autore. Plauto nel Perliano Se. t. Art. 5. dille. 
'Pene tibiy bene mihi , come fi vede in ouello verfo. 
Poegnium , tarde tyathos mihi das, 9 cedo fané ; 
bene mihi , bene r vobis i bene amica mes 

P. 18. 


P. 18. V. 13. Spira gentil foavìta d'odore,' 

Omero nel 9. dell’Vliflea verf. 208. 

Quando levean del dolce vin vermiglio 
Pieno un bicchier , con venti parti d'acqua 
T emprollo : e un dolce odor [pira dal vafo . 

Ne’ tempi d’ Omero , come da’ fuddetti Verfi , ofler- 
vati ancora da Plinio , fi raccoglie , innacquavafi 
dagli uomini fani il vino molto più di quello , che 
fi coltami oggi . E fé Ipocrate nelle febbri ardenti 
in alcuni cali dava il vino, egli lo mescolava con 
t .venticinque parti di acqua t «V a» 3 6 aurm Ów» ttom^oì 
"J rirrt è. fhumrijt T«t9c»£ tra itmìiitt. Tuttavia Ejìodn per 
comune ufanza configliava bere il vino innacquato 
con tre fole parti di acqua . 

Tre parti et acqua , ed una fta di vino , 

Ed il fuo parere fu feguitato da Giulio Polluce nel 
Cap. 2. del Lib. 6 ; dell’Onomaftico . Vedi quivi. 
Vedi ancóra Plutarco nella Quift. 9. Simpof. 3. ed 
Ateneo Lib. io. Contuttociò gli Antichi nell' in- 
nacquare fàcevan differenza tra vino , e vino j ed 
aveano ancora riguardo all’età degli uomini > ed 
alla ftagione dèli’ anno. 

P. 18. V. 18. Sazio poi d' anni , e di grand Opre onujlo 
Per tornar cola fsù donde feendedi 
Orazio Lib. 1. Od. 2. ad Augullo 
Serus in Cariar» redeas > diuque 
Ltctut interjts populo Quirini ! 

P. 18. V. 22. Tra le Aledicte Stelle Ajìro novello 
Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori 

1* della 
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della Teologia di Orfeo , /limavano l'anime pi il 
pure degli Eroi pigliare corpi celefti - E la nuova 
Stella » o Comera , che fir veduta dopo la morte di 
Giulio Cefare, fu creduta l'anima di lui diviniz- 
zato ; laonde Orazio Ub- r- Ode 1 2 . 

micat inter omnet ' ' ! t r- ; 

iulium Sidus y velut inter ignee n 5 i;.. 

Luna minore s n > ■: J i; • 

E Virgilio , nel primo* della Georgica , moftra di 
credere , che egli polla eflère dopo morte yna^r 
nuova /Iella > e gli aifegna il luogo tralfegno della 
Vergine , e quello dello Scorpione - 
Anne novum tardi* fidus te menfibuc adda t 
Qui locai Erigonem inter chelafque fequentei 
Panditur> te , Ed il Taffo nella Canz. pel Natale 
del Principe di Tofcana „ 

Di Giulio ancor la vendicata morte 9 
Ch y ebbe all'antico Giulio egual fortuna 
Sappia y e per duol ne pianga , e ne fofpiri 9 
Sappia y che in del tranciato or gli è conforte 
D’onore -, e quando [orizzonte imbruna 
Fra [altre Selle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e vigilar ne giri 
Mentre ad ogni Alma al Sangue fuo ruttila 
Con orrido fplendor con fiera faccia 
Sangue , e morte minaccia * 

Teman pur gli empi i rai dell'altra fella ' 

Che 0 cufioture y 0 vendicar puoi’ ella , . , /I 
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p. ip. V. 3. Al fuon del Cembalo . Al fùon del Crotalo . 
Il Cembalo degli antichi Greci » e Romani era mol- 
to differente dal Cembalo , che oggi è in ufo . 
Vedi il Vocabolario della Crufca . De Cembali ■> c 
de’ Crotali antichi veggafi il dotti (lìmo ed erudi- 
tismo Medico Iacopo Spon nella Diflertaz.. 8. delle 
fue Ricerche curio/e di Antichità * Rampate in_. 
Lione l’Anno 1683. in quarto. 

P. 19. V. 10. Da neri grappoli 
Palladio nel mefe di Ottobre tit. 14. riferifee l’opi- 
nione de Greci » che il vino gagliardo > e polputo 
Rimano iarll dall'uve nere . Vi rii nigrit fieri forte , 
rubri s fua've , albis 'vero plerumque mediocre . Fioren- 
. tino, ne’ Geoponici Lih, 5. dice» che l’uva nera 
, per lo più fa il Vin buono in gran copia; e che 
. balta j E Djtfanc nel Lib. 6 . aferma , che l'uve 
. nere avranno. più poflente il vino;. Amo-conte chia- 
j ma il grappolo nero :. -t fritwpgghà fierpw d 
P. ip. V. ìp. Nacchere 

Nacchera in Lingua Tofcana ha diverli- lignificati. In 
primo luogo vale lo Hello che Madreperla . 1 Fran- 
teli la djiiero Nacrc,'C gli Spagnuoli Nacar . Il 
Covarrtwias nel Tcforp. della Lingua Calligliana . 
Nacar -, la concha dentro de la qual Je cri un las perlai, 
0 margarita s : yo no alcanio fu etimologia : dc've fer 
tiombre pariicular de a quella s parta » y marci donde 
fe crian ; [alvo fi en razon de que fe labra el nacar 
en efeamai para guarnecer efcritorioi , y otrat cofai , 
e: forznfo horadarlo por la parte , que fe tiene de cla r v.:r t 
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y afsi fcpudo dezir del ve rio hébreo Nac bar. perforarti 
Nacchera lignifica ancora quella Torta di conchiglie 
marine > che da Plinio furono chiamate Pemce , e 
dal Mattiuolo , e dall’ Aldrovando furono dettej 
Pittrice , le quali producono una certa lana , o feta 
chiamata volgarmente da’ Medici pelo di Nacchera ; 
ed è creduta buòna per coloro» che patiscono di 
(ordita • Si dice -eziandio Nacchere nel plurale a uno 
frumento fanciullefco da Tuono fabbricato di legni» 
o d’offi , o di gufei di noce, o di nicchi , che^» 
pollo fra le drta della mano Anidra fi batte con 
la delira j ejprefe per avventura il nome di Nac- 
chere , per edere ne primi tempi fabbricato di foli 
gufei di Nacchere » o di altra razza di conchiglie. 
Le Nacchere fono altresì due Strumenti di rame in 
lòggia di due grandi pentole vcftite di cuoio , e 
per di fopra nel largo della bocca coperte con.* 
pelle da tamburo » e fi Tuonano con due bacchette 
battendo con effe vicendevolmente a tempo or fo- 
pra l'uno , or fopra l’altro di quelli finimenti» detti 
poi T aballi , e prefentemente Timballi ,i quali anti- 
camente erano per lo più in ufo tra Saracini', fic- 
come lo fono ancor oggi » e da elfi in loro Lin- 
gua fi chiamano Nachar , ovver Nachur . Giovanni 
Signore di Ioirrville , che fiorì ne’ tempi di San Lui- 
gi Rè di Francia nella Vita di effo Santo , fcri- 
vendo dell’ cfercito de’ Saracini intorno a Dam iata 
Le tumulte <ju ilz, menoicnt aveques leurs cors , 
naccaires ejloit ulte efpouvantable chofe a ouir , moult 

eflran- 


ejìrange aux Francois . E appreflo . Quant les che- 
• valiers de la Haulcqua eurent occis leur Soldan , le! 
Admiraulx firent fonner leurs trompcttcs > & nacquairti 
Bern. Ori. Lib. i. Cant. 4, 

Fafsi un rumor di trombe , e di tamburi 
Di nacchere , e di comi alla tnorefca 
V ufo di quello finimento pafsò pofcia tra’ Cri- 
ftiani » e fi legge in Gio. Villani Lib. io- Cap. 5 9. 
l'anno 13x7. che neH’afTalco di Piftoia Con gran 
• vigore , e grida , e [pavento di trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terra , e Lib. il. Cap. 37. quando 
l’anno 1335. i Perugini , e loro Collegati tolsero 
agli Aretini la Città di Cartello per iftrattagem- 
ma . Fecero •vifla con gran tumulto di grida , e di fuono 
di trombe , e di nacchere et affalire altra porta . E lo 
fteffo Villani nel Lib. 1 1. Cap. 91. facendo men- 
zione delle fpefe , che nel 133 8. faceva il Comune 
di Firenze , dice . / trombadori , e banditori del Co- 
mune , che fono i banditori fei , e trombadori , e Nac- 
cherino , e S'veglia , Cennamella , e trombetta io. tutti 
con trombe , e trombette di argento , per loro [alare tanno 
J. 1000. Il sig. Egidio Alcnagio nelle Etimologie 
della Lingua Italiana fà venir Nacchera dal Greco 
««top* 1 che lignifica una fpezie di tamburo, come 
fi può vedere appreflo Codino nel Trattato degli 
uficj della Corte di Coftanrinopoli . Il sig. Anton 
Maria Sal'vini non crede , che venga dal Greco j 
anzi va opinando , che i Greci la prendeffero dal- 
le lingue Orientali , e per avventura da’Saracini, e 
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da’Turchi , del che ne può far fede , come egli dice , 
la Sillaba A prepofta a , che corrifponde ad 
uno degli articoli degli Arabi . Similmente anche 
iFranzefi diflèronon folaroentc Natjuaires ,c Nacaires, 
ma ancora coll’articolo arabefeo anacaircs , come 
afferma d’aver odervato nelle fue Annotazioni al 
sig.di Ioinville il Du-Frefne nel Gloffario . I Ve- 
neziani dicono Gnaccare . Tra gli Aretini Non ejjer 
una, g nacchera vale lo Aedo , che non edere una 
cofa di poco momento. 

P. ip. V. 20. Trescando intuonino 
Glodario Provenzale Lat. fnanuferitto della Libreria 
di San Lorenzo Trefcar . corcar» intricata m ducere . 
Vedi la origine di quella voce nel Alenagio alla 
VoceTrefca, 

-P. ip. V. 21. Strambotti 

M Vocabolario . Poefie , che ft cantano dagt Innamorati, 

- e fono perlopiù in ottava rima. Vn gran Letterato 
moderno fcrive tal voce edere un diminutivo di 
Strambo , che vale torto , ritorto . lo crederei , che 
Strambotto avede avuto origine da Alotto , che 
da'noftri antichi fi prendeva in Lignificato di com- 
ponimento poetico, e tanto più lo crederei » quan- 
to che in alcuni luoghi d’Italia dalla plebe appel- 
lafi volgarmente Strammotto , come fi può vedere 
nel Frontifpizio del Tirocinio delle cofe vulgari 
di Diomede Guidalotto Bolognefe ftampato in Bo- 
logna 1504. in quarto appredò Caligula di Bazza- 
leri . E nel Frontifpizio parimente dell’Opera nuova 

di 
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dir Mejfer ‘Bernard Accolti chiamato V Ionico Aretino 
ftampata in Venezia nel 15 ip- in ottavo ap- 
preso Niccolò Zopino . Vedi in quelle Annota- ■ 
zioni Mottetto. E fe fi ha curiofità di leggerti 
efempli degli Strambotti del Secolo pattato > fi 
troveranno ne’ due mentovati Aurori j e tra quelli 
dello Accolti y ve ne fono molti acutifTìmi , o 
full’andare de' buoni Epigrammi de’ Greci , e de* 
Latini . Oggi cosi fatta Torta di compofizione è 
andata quali totalmente in difufo • Tra'Proven- 
zali non ne trovo efemplo . 
p. 19. V. il. Frottole ef alto mijlerio 
Qual Torta di compofizione poetica fia la Frottola fi 
può leggere nel Vocabolario , e nel 6. Lib. delle 
Lettere del Bembo nella Lettera all* Arcivefcovo 
Trofimoy dove il Bembo oflerva y che il Petrarca ad 
una Tua Frottola da elfo Bembo trovata in un Co- 
dice anticodiè nome di Frotta : E veramente da più 
antichi Poeti cosi fatte Poefie erano chiamate Frotte, 
t non Frottole . Per inoltrar quali foflero quelle 
de’ primi * e più rozzi tempi y ne porterò qui 
apprelfo una , lafciandola nella fletta forma , nella 
quale (la fcritta nel mio antico Tello a penna . 

Frotta di Aleffer panieri de Samaritani 
A Metter Polo di Cartello Poeta . 

Comen famaria nato for di fe i ferme lo nome foura 
quello cagio . 

' Cosi come 'ver •voi fon dritto in fe : meffere polo però 
del fumo cagio» 

Sono 
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Sono •vi mando c annero dio fe : e kj rincontra lui 
• vantene cagio . 

Loditi volte mante , ad anime cornante : probate fon 
parole : dicio ke fo parole . 

Le Frotte , o Frottole fogliono per lo jpiù parlare 
ofcuro , e con mifterio , come fi può oflervare 
nella fopraddetta , ed in quelle del Petrarca ; e 
perciò limili Poefie jdi fenfo arcano , e mifteriofo 
pofion piacere a Bacco , come a quegli , che porrò 
i mifterj , e le cofe miftiche nella Grecia* 
l 5 . 20. V. 2# F i lieti Egipani , 

11 palio , ed il falcare degli Egipani era imitato dagli 
antichi coll’andare fu’ trampoli . Fefto Gramatico 
alla Lettera G. GraUatorii appellabantur pantomimi » 
qui ut in faltatione imitar entur Àigipanas ,adìcftispcrticis t 
furculas babentjbus, uttjuc in bis fuperfìantes ad fimilitu - 
dinem crurum eius generis , gradiebantur utique j, propter 
difficultatcm confi fendi . 

P, 2o- V- 4. Tengan ‘Bordone 
Dante Purg. 28. 

Ala con piena letizia t ore prime 

Cantando rifedean intra le foglie , 

Che tenevan Bordone alle fue rime . 

P, 20. V. 7. F dal poggio vicino accordi , e fumi 
Talabalacchi , ec. 

Quello baccano di contadini è deferitto mirabilmente 
dal polizjano nel Ruftico con que’ verfi , ove gli 
deferive con tutta la famiglia pattar le lunghe ve- 
glie del Verno bevendo , falcando , fonando , 

can- 
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cantando , e in varj modi impazzando . 
Alutuatjue inter fe ludunt , tum tibia folle 
Eafcivum fonat inflato , tum carmina cantant , 
Carmina certatim cantant , tum tenta recuffo 
. T ympana fupplodunt bacalo , e!sr ca<va cymbala pulfant , 

Et lati faltant , tundunt aeribus aera , 

Et grave confpirat corna tuba flexilis anco , 
Conclamantejue altum unanime s , tolluntque cachinno s. 
P. ao> V. 8. Talabalacchi 


Strumento di fonare in guerra ufato da' Mori , Bern. 
Ori. j. 8. 


S'udì l rumor nel campo de' Pagani 

T alabalacchi , e timpani fonatalo . 

P. io- V. 8. Tamburati , 

11 Tamburaccio è un grande ftrumento da Tuono alta 
Morefca fimile di figura a uno de due Timballi 
della Cavalleria Alemanna % fatto di rame coperto 
di pelle di tamburo , e fi Tuona con battervi fo- 
pra un pezzo di canapo incatramato . Teria lo 
dicono i Mori in loro lingua ; Cirif. Calv. Lib. a. 

Tante trombette , pveglie , e cennamelle , 

E tamburacci » e nuccheroni , e corni 

E Lib. $. 

E certi tamburacci » e naccheroni . 

P- lo. V. 9- Sveglioni 

Sveglione . Accrefcimento di Sveglia . La f veglia era 
uno frumento da Tonare nTaco da' noltri Antichi 
Morgant 16. 25. 

7 rombo , trombette » nacchere , e bufoni , 


M 




Cem- 


Cembali , Jlaffe , cennamelle in trefca , 

Cor»/ , tambur , cornamufe , ['veglioni , 

. £ molti altri (Irumcnti alla Adorefca . 

P- lo. V- ro- Celafcìtne 

Strumento Muficale a due corde accordate in diapente. 
Il Ferrari , alla Voce Co/* , par che voglia , che 
Colazione ,o ,come eflò dice. Colatone , fu detto da* 
Coli Napolitani, che lo Cogliono fonare. Ma a 
Napoli non Colatone , o Colazione , ma Calafcione 
. lo chiamano . Giulio Cortefe nel Viaggio di Parnafo 
Canto ì. in fine. • 

E pe fare contierto afjaie più turno 
Sonaie lo Calafcione compì i Iurmo 
Ftlippo Sgruttendio de Scafato nella Tiorba a Tac- 
cone comincia il fno Libro così . i 

Sto Calafcione , che me metto ’ntjno , 1 

E fio T accorte , che me piglio ’mmano * 

£ alla Corda quinta della Tiorba > 

Piglio lo calafcione pe cantare 
Gian Alefsio Abbattuta nell' Egloga nona delle Mufe 
Napolitane fi lamenta , che al Colafcione fieno fiate 
aggiunte modernamente più corde di quelle, che 
gli furono allignate dal primo Inventore . 

Che malannaggia tante nmentiune . 

Si benedetta Tarma a li fpartane , I 

> Ca mpfero na cetola , l* 

Perchè fé ne era aggiorna nautra corda , 

Ca mo fuerte farria lo pennericolo 
Lo primo , c ha guafUto , 

Lo 
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Lo Calafcione 2(e de li (ìromiente 

Co tante corde e tante , > 

C‘ ha perduto lo nomme , c fc po dire 
Quanto mutato , ohimè , da elìcilo ch'era ! 

Non farebbe gran cofa , che Calafcione fbfle origi- 
nato da’ Chelys , e non da’ Coli Napolitani . La più 
bafla plebe jo chiama in Firenze Canafcione . 

P. 20. V. 12 . Dabbudà 


11 Vocabolario . Strumento fimile al ‘Buonaccordo ,• ma fernet 
tafii , oggi anche chiamato Ogniaccordo , e fi fuona con 
due ‘Bacchette , che fi battono in fu le corde . Vant. di 
Rinald- Vna Damigella della Bigina fonava il Dabbudà 
ton due bacchette cfavolio Simile voce è la Napoli- 
tana Zuchetgù detta a un'altro ftrumento, chc_> 
i Tuonano le Mafchere per Carnovale . Fclippo Sgrut- 
• da Scafato nella Tiorba a Taccone, Corda nona . 
Lajfo fare li piacire , 

Che pigliare me fai tu > 
n E de mafeare vefìire 

Co fona lo Zuchezj* . 

< Gian Alefsio Abbattuti nell' Egloga fopra coitati^ 
dille Zuco Zuco , e nominò molti altri frumenti 
fanciullefchi . 

Falca chiù lo concerto 
,, De lo tiempo paffuto 

Lo penano » e la carta , . , « r 

v L‘ offa ’nmiezsP a le deta , 

Lo croceo , che parlava 
Lo bello Zuco Zuco , 
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La cocchiara sbattuta f > ' 

Co Io taglierò , « co lo pignat iella , ■ Vi 

Z-o vottafuoco , co lo fifcariello 
Che te ne ive ’njiecolo . 

P. lo. V. 15. Cantino , <■ ballino il Bombababa 

Il Bombababa è una Canzone lolita in Firenze cantarli 
dalla turba de' bevitori plebei, e comincia* > 
Con qucjìo calie ione . " f • 

Si carca la baleflra , - i \ E l 

Chi ha 7 bicchiere in mano > > f v \ 

Al fuo compagno il prejìa t , v. . ■ . » 

E mentre eh’ ei ber a ni 

Noi diremo Bombababa - » . s . n . 

P. li. V. 1. Mottetto . 

Voce oggi reftata a’ Mufici , che , come afferma il 
noftro Vocabolario , con efla appellano una breve 
compofizione in mufica di parole fpirituali latine- 
Anticamente lignificava una compofizione Tofcana 
per lo più di pochi verfi in rima contenente alcun 
concetto, come li può vedere ne' Mottetti di Mefifer 
Francefco da Barberino , de' quali altri fono di due-» 
foli verfi t altri di tre , o di quattro , o di cinque 
al più , eccettuatone il cinquantefimo , che può 
dirli Canzone di fette ftrofe * Alefjcr Lapo , che-, 
da altri fu detto Alejfer Lupo di Farinata degli liberti, 
chiama , per offervazione del Conte Federigo Fbal - 
dini , Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcanti , 
che comincia - 

In un boschetto vidi Pajlorella , 

La 


La quale è di molte flanze » dicendogli in rifpofta 

- ■ Però taffettà fé v'o tuo Alottetto . 

-* Mottetto parimente lì chiama una Canzone del Re 
Enzp ì che comincia ne' miei Manufcricti 
Amor fa come 7 fino uccellatore , 

Ch' alli aufelli [guardare 
Si mojlra più ingegnicri d‘ invefe are 
* ( E Umilmente un’altra di Mcffer Simbuotto Giudice > 
iriicfaf comincia •: ? > , »v •» « 

-ni Speffb di gioia nafte , e incomenz* il; . v r : » 

i Ciò che adduce dolore ■ i i v ; 

h !j Al core umana , e parli già fentire . i 

E frutto nafce di dolce fc menta , . ■ ■ ■ . , 

Che dà amaro favore , ec. n il i-;. • . i 

Del redo Mottetto è diminutivo di Motto . E Motto 
-i ne'primi rozzi tempi lignificava ogni Torta di com- 
< pouzione poetica , e le Tue parole ancora fempli- 
cemente . Onde nelle cento Novelle antiche . I 
Cavalieri , e i donzelli » eh' erano giulivi » e gai , fi 
facevano di belle Canzoni j e 7 fuono , e 7 Motto. 
Nell’Antico Tratt. Gov. Fam. Se nella brigata fi 
cantino Suoni , e Motti . Ed è voce lafciata in T o- 
fcana da’ Rimatori Provenzali . Pons de Capdoill . 

E 7 mot K tu cani fi no es gai t e poli 
Nella Vita di Ganfelm Faidit , cioè di Anfelmo Federigo 
del Tello a penna della Libreria di San Lorenzo 
Fett, moli boi fot , e bus Matt^ 

Salvarico di Al alleane Inglefe Poeta Provenzale 5 che 
è quello Hello mentovato) da Guglielmo tritone nel 

Poe- 


Poema della Filippide con nome di Savàricus Mal- 
ico ■> e da Alatteo Parifo y e da Alatteo Vefnionafe- 
rie»fe Sa*v arieti: de Mallo Leone ; e da 2{igordo Sai/a- 
ricus de Alalo Leone . < , \ 

Doujjament fan motz^ fot 
Al > Amor que ma ’vencut. 

Qui mi fia permeflo di replicare » die delle can- 
zoni » fare il fuono , t il motto -, fare buoni fuoni , t 
buoni motti t e fare dolcemente motti , e fuoni » pormi 
che vaglia quello , che noi diremmo comporre in- 
ficine e la mufica > e le parole ,• Gli antichi Poeti 
Lirici de’Greci non folamente eran detti Ai ipaol dal 
cantatele loro, Ode , ovvero Canzoni filila Lira; 
ma ancora fi nominavano /j&mo'i , perchè elfi fteflì 
fi componevano l’aria , e il fuono detto do’ Greci 
oc . E fimiie i Poeti Provenzali doveano com- 
porfi l'arie , filile quali cantavano le lor Rime > 
come fi legge nelle loro Vite , e ne fa fède chiara- 
mente Arnaldo Daniello , che una fua, Cazone ma- 
nuferitta della Libreria di San Lorenzo termina cosi 
dicendo 

Ma canzon prcc ejc non 'vus fa en nois , 

Qar fi 'volcz^grazir lo fon , el mo ^ - ; 

Pane Prez. Antaut y cui tje pia o tje tire 
Lo fiefio Arnaldo in un’altra Canzone. . ’/A 
Ges per maltrag tjem fofri » 

De ben amar non de foli . 

, Si tot me fon en deferì 
Per lei fa ^ lo fon el rima ... 
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Quel che pretto de' Provenzali fi dice motto , e fanno, 
rima , e fumo , il ‘Boccaccio nella Novella fettima della 
Giornata decima venne a dire parole , e fuono . Le 
tjuali parole Minuccio previamente intonò d un fuono 
foave , e pietofo fiecome la materia di quelle richiedeva . 
cioè mife m muftea fpiega qui ottimamente il Voca- 
bolario ■ E più (otto lo fletto Boccaccio . Monfignore, 
rifpofe Minuccio , e non fono anfora tre giorni , (he le 
parole ft fecero , e 7 fuono . Il termine d’ intonare 
ufato dal Boccaccio per mettere in mufica mi fa fov- 
venire d’un verfo , che fi legge nel Poema inti- 
tolato Os Lufiades fcritto in Lingua Portughefe da 
Luigi Camoes > ove lodando un tal canto dalle-» 
parole , e dalla mufica , dice - 
Soave a lena , angelica a toada 
E veramente il mettere in mufica Ariette ,'o Can- 
zoni non è altro , che un’ intonarle , cioè dare 
loro il tuono nella prima ftanza , o cobola j poiché 
la medefima maniera di canto chiamata da’ Latini 
modus , e da’ Latini deTecoli più baffi con voce 
greca tropus , veniva tante volte a replicarfi , quan- 
te fi replicavano le Stanze in efla Canzone. La- 
onde Stefano Pafchicre in una delle fue lettere al 
Ronfardo intorno all’ Origine » e all’antichità della., 
Poefia Franzefe afferma aver vifte più Canzoni del 
Conte Tikaldo di Sciai 


ciafcuna prima ftanza era fegnata con le note della 
Mufica ufaca iu que’ tempi , le vous reprefente , dicé 
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egli ees >veri [ intende de’ verfi del Conte Tibal- 
do ] babillez. 4 la 'vietile francoife , mais en cejle mi - 
fuetè ie ni ajfeure y qu ’y trou'verez, plufieurs traits , doni 
ftouf pourriom auiourdbuy faire noftre profft » c£* Qui e/l 
unc chofe , que ie 'vous •veux icy dire par excellence ,• 
cefi que fur chafque premier couplet y ejl la muftquc 
ancienne . Jo mi trovo un' antichiflìmo Libro ma- 
nufatto di Laudi , la maggior parte delle quali 
nelle prime ftanze . è fegnata con quelle note di 
Mufica , con le quali anticamente s’ intonavano le 
Laudi in Firenze . . - i; b 

Per intonazione > per cosi dire , delle parole ,> in- 
nanzi al ‘Boccaccio avea ufara Dante la voce Suono. 
Purg. Cant. i, . 

Seguitando 'l mio canto con quel fuono ^ . r. 

Di cui le Piche mifere [emiro , . . / 3 

Lo colpo tal y che difperar perdono . 

E di qui intendo quel che fi dice in un’antico 
Libro confervaro nell’Archivio principale di To- 
Jofa j de’ Sette AJanienitorì della Gioia d Amore , ove 
fi tratta de ludi poetici , de’ premi , e delle leggi 
di Amore , ficcome furono inllituire l’anno 1 324. 
ferino nel linguaggio di Lingtiadoca da Guglielmo 
Monilier Cancelliere di e (Ti Ludi , e menzionato da 
Pietro Fabro Agoniftic. Lib. 1. Cap. zi. Lib. 2. 
Cap. 14. Lib. 3. Cap. 20. e 23. In elfo Libro 
adunque viene definito, che Diclat a m boncompas y 
am bon jRomans , am bel ornat de paraulas , tir am 
fentenfa cominal , que ne porta frug , cantque baia bel 
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fio , ti yfshorba <vila , o come poma defors bela , e dedita 
poyrida . Quelle parole canttjuc baia tei fo vorranno 
inferire , benché abbia bella mufica , ancorché la 
mufica fia buona » e buona la maniera del canto , 
non fe ne dee tener conto , fc non è buona la_. 
fentenza » e fe non ha in fe la bontà de' penfieri » 
che è quella , che principalmente fi confiderà da' 
favi . Nel Lifide di Platone avendo faputo Socrate , 
che un certo per nome Jppotale componeva fopra 
Lifide amico fuo verfi , e canzoni ; e che di più 
le andava cantando anche a chi non l’ avelie volute 
afcoltare » e negandolo Jppotale con dire > che era 
un matto chi quelle cole di lui a Socrate raccon- 
tava ; Socrate per impegnarlo gli dice , che non.* 
i* chiede d’udire i verfi , che ne anche ha curiofiti 
della mufica; ma che fidamente gli balla d inten- 
dere il penfiero , per poter quindi edere informato 
t del modo , che elio tiene coll' amico fuo iy* «-rsr , 

• m iTrreflttAfc , in r puTpcrv Jiofxou eutit rat , itti /u«Aof 

-. *» « 7Ttyroinxetc tic £ ndurpw» , ÒM* vìe Staroiac , Ir* citai 
. r ira. rpó-ror TTfxxrfipn -B-po? ri 7 rcu$mt . Quello tello è 
- poco dopo il principio, e l’ho pollo qui volen- 
* - fieri , perchè nella traduzione dei Ficino non pare 
così vivamente , ne così pienamente fatto vedere 
quel rie Statolite il penfiero , o come i Latini direb- 
bono Jententiam , e il Libro Tolofano citato qui 
fopra fentenfa . 

P. 21. V. I. Cohbole 

Cobbola , Cobola, e Gobola fon voci antiche, e 

N va- 


*3 

vaMiono componimento lirico , ed ebbero origine 
daf Provenzale Cabla , che in quella lingua avea 
lo fteflò lignificato . Nella Vita di Lanfranco Cicala 
Genovefe, che fcrifle in Provenzale, manufatto 
della Libreria di San Lorenzo, Amparet Chanfon , & 
Vers &* Servente s , & Coblas , & Tcnzons . Nella 
Vita di Guidufel della ftefl'3 Libreria . Per repente 
Guidufel fet a qe(la Cabla , & mandttli . Nella Vita 
di Nuc de Sam Sire . El coms de rodes , el Vefconz. 
de torena ftl levcrent mout a kglaria con las tenzpns » 
& con lai Coblas qe ferren colini . Il Re Riccardo 
manuferitto Redi . 

Coblas a teira f aire adreittamen >- 

Por voi oillz. enten dompna tentila 
Federigo Vbaldini nella Prefazione a’ Documenti 
d’ Amore del Barberino . Non pure i Ver fi ^ ma quello 
che più importa , le Gobole iftejfe eccedono la norma 
preferita trovandofene alcune maggiori deW altre , non 
ejfendoci però moltiplicate le rime . Chiama Mejfer Fran - 
cefo con vocabolo Provenzale Gobole quelle certe pic- 
cole quantità di ver[i tra fe rimati , di cui ejfendo ri- 
mafii folamcnte tra gli Spagnuoli i vefìig ) , oggi andreb- 
bono fono nome di Stanze . Don Sebaftiano de Co- 
varruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana— • 
Copia , Cierto ver fo Caflcllano , que llamamos Redon - 
dilla s , quafi copula , por que va copulando , y puntando 
unos pies con otros para medida , y unos confonante s con 
otros para las cadencias . Tambien fe ufaron Copiai 
de arte major , en cuio lugar fucedio el verfo Italiano ì 
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de que efiao compii ejìos los Sonetos , y la* Cancioncs . 

Ebbe ragione YPlaldini a Tcrivere , che le Colle 
anderebbono talvolta (otto nome di Stanze , per- 
chè le Stampite de Provenzali erano per lo più 
/compartite in tante Stanze , o Strofe come fon le 
coltre C anioni . Vita di Ramlaldo di Pacherà, Si 
com el dis en una Colla de la Stampida » qe • vos au- 
firet. Puggibot 

En chantan de una Jlampida , 

Colla* de Iella s faijjos, 

I Franzelì con nome diminutivo chiamano le-» 
l , Stanze Couplet s quafi Cololette . Certe Stanze fotte 
alla maniera Caftigliana da Bofcano , elio le inti- 
tola Copia* y perciocché vanno a coppia a coppia > 
e Tempre quelle Stanze vengono ad efferc ai nu- 
c mero pari . 

P li. V. 2. Sonetti 

•11 V xalolario della Crufca ottimamente Spezie di Poefitx 
* Lirica in rima comunemente di quattordici verfi di un- 
dici filiale . Mi Tento inclinato a credere » che tal 
<' foggia di Sonetti folfe totalmente invenzione de’ no- 
li» più antichi Poeti Italiani trovandone io cfempli 
de* così fotti nel Maefìro Piero delle Pigne chiamato 
dal Villani il buon Dettatore , in Guittone di Arezss ^ 

Frate Gaudente , in Geronimo T erra magnino Pipano > . _ 

in Pucciandcnc Martello da Pifa , in Meo Allr accia - 
•vacca da Pifioia , che nell'Indice di MonTig .Loeen 
Allacci è Tcritto con nome di Braccio Pacca , in_. 

Maefiro Bandino dì Areico , nel Giudice Plertino , che 
1 N 2 tutti 
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tutti fiorirono nel tempo di Fra Guittone , in 
Aleffer Lapo Salterello , in Mino del Pavefaio d' Arez? 
tg , in Guido Guinizjelli , nel Notar Giacomo da Len- 
tino , in Mejjitr Gonnella degt Infermine Ili da Lucca , 
in Graziolo da Firenze , in Giovanni Marotolo, in Mejfer 
Giovanni d‘ Arezjg , in Alafarello da Todi , in Alejfer 
Francefco ‘Barberino, che nacque nel 1264. ed in altri 
di quel Secolo : Ma ne primi , e ne’ più. antichi 
Poeti , o Trovatori Provenzali non ne trovo efem- 
plo veruno . Non mi è però ignoto , che il Vo- 
cabolo Sonetto fi legge frequentemente nelle Com- 
pofizioni Poetiche di efTì Trovatori Provenzali , i 
quali ne’ tempi , che fiorirono » mifero in così gran 
luftro , e pregio la loro lingua , che ella era in- 
tefa , e adoperata quali da tutti coloro , che pro- 
feflavano con le lettere gentilezza di cavalleria , e 
di corte non folamente ne'Paefi della Francia > ma 
altresì nella Germania , nell' Inghilterra , e nell’Ita- 
lia : E veramente nell’ Italia vi furono molti Ita- 
liani, che Poefie Provenzali compofero, tra' quali 
furono Sor dell» Mantovano , Bartolomeo Giorgi f / cnetjano 9 
Alberto di Sifterone dell’antichiflìma , e nobililfima 
Cafa de’ Marchefi Malefpini , Pietro dalla Rovere 
Piemontcfe > Rigetto da Lucca , Luca di Grimaldo , 
Bonifaiio Calvi » e Lanfranco Cicala tutti da Geno- 
va , e da Genova parimente quel Folcbetto , che 
Folcbetto di Marjìlia fece appellarli, onde di lui il 
Petrarca 

Folcbetto , cip a Marflia il nome ha ciato 

: ‘ ' "c ' v. Ed 4 
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Ed a Genova tolto. Ed all’ cflremo 
Cangiò per miglior patria , abito , e flato 
Molti ancora Italiani fcrivendo in lingua Tofcana 
mefcolarono ad arte nelle loro Poefie molte voci, 
frali » e modi di dire Provenzali , e tra quelli Ita- 
liani lì poflono francamente numerare Alaeflro Piero 
delle Vigne , Guitton d' Are tjp , Aieffer Francefco da 
! Barberino , Pisciandone da Pifa , Arrigo Haldonafco , 
Zucchero B encivenni Volgarizzatore del Maeftro Al- 
dobrandino , .e di Ralìs , Buonaggiunta Vrbiciani da 
Lucca , Aieffer Onefìo ‘Bolognefe , Guido Guinizgelli , 

. io Guido Cavalcanti , Ser Lippa d’Arezzp , Dante da 
. Aiaiano , Dante Alighieri , ed il Petrarca medefimo, 
ed altri molto più antichi del Petrarca , i nomi 
r de' quali li trovano in molti Tetti a penna della 
mia Libreria , fenza quegli altri , che furono ftam- 
pati da’ Giunti in Firenze nel 1527. in ottavo, c 
quegli altri pure » che ultimamente ufeirono in_. 
r, Luce, per opera di Monfig. Leone Allacci Bibliote- 
cario della Vaticana, in Napoli in ottavo . In font- 
ina , coni' io diceva , mi fento inclinato a credere, • 
- che il Sonetto di quattordici Veri! di undici Silla- 
be fia ftata invenzione degl'italiani , ancorché il 
Vocabolo Sonetto fi trovi frequentemente ne’ Pro- 
venzali . Imperocché i Provenzali appellavano So- 
i netti altre compofizioni rimate , e diftefe in molti 
più verfi di quattordici, e aventi diverfa quantità di 
Sillabe : Onde Giujfrè di Tolofa appella Sonetto una 
certa filattrocca di verfi > che arrivano al numero 
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di trentafei indirizzata per rilpofta ad un fimil So- 
netto della Contefld di Digno , o come altri dicono 
di Dia , pur anch’ella Poecefla Provenzale . 

Ben aia •vojlre Sonet 

Qg ar e u autre farai , . : . • , % . 

Alais no aus fi perfet ’ : i ! 


£)cr mofìrar el mtu afan : 

Dompna eu piane , e fofpir , ec. 

Elias Carel citato dal Conte Federigo Fialdini chia- 
ma Sonetto una fua lunga Canzone > che comincia 
Pues caì la fidila del garrier 
Farai mi gai Sonet 

Arnaldo Daniello , di cui Meflcr Franccfco Petrarca 
Fra tutti il primo Arnaldo Daniello , 

Gran Aiaeflro cf Amor , ch’alia fua terra 
Ancor fa onor col dir pulito , e hello 
no ‘ ' ’ ’ ' a fua Canzone il Sonetto 


In quelli due verfi fi può o ferva r per paflàggio > 
che Arnaldo volendo efaltare la diligenza del lungo 
ftudio , che poneva nelle fue Poelie , dice , che_j 
puzzan d’olio $ ficcome appunto d’un- antico Ora- 
tore della Grecia fu detto , che le fue Orazioni 
Pentivano di Lucerna . Periol d’Alvernia. 

Vn fonet njau penfan 

Per folata e per rire -• 
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Bernardo del Ventadorn , o del Ventadom nel fine 
d’ una Tua Gobola 
Sorte t and a Aladompna 
Qe es de luench > e clant merci 
E Giraldo di Borneil Limofino chiamato il Maeftro 
de’ Trovatori 

Vn Sonet fat%_ malvatx, tT io 
I noftri Poeti antichi Tofcani fi vai fero ancora di 
quella voce in quel lignificato; Onde Sere Zucchero 
Tìencivcnni Fiorentino , che fiorì nel 13 io. 

A 'Vii donna > che gente 

Sor le tutte altre liete 

Alauda meo cor fervente 

£fio Sonetto f- eh’ ora voi leggete i 

Secondo meo parvente ,’>• '* f, 

Senza verun par aggio , , 

In voi s’ alluma di bilta lo raggio Vi . 

Alante fiate il dico 
In voflro bell’ onore , te. 

Fra Guittone nella Lettera , che nel mio antichif- 
fimo Codice è la cinquantcfima mandando a Puc- 
ciandone da Pifa una certa fua poefia di molti verfi, 
che quivi èferitta, i’ appella Sonetto. Dante fteflo> 
ofl’ervato dal ‘Bembo nel fecondo Libro delle Pro fe, 
dopo avere fcritta quella breve Canzone , che-» 
comincia 

Oh voi j che per la via d‘ Amore paffute 
Attendete , e guardate ■ 

volendola dichiarare nella Vita Nuova > Toggiugne. 

» l^UcJto 
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Quefto Som ut ha due parti ; ancorché poi » corti*-» 
dice eflo ‘Benho , più volte in quella ftefla Opera 
della Vita Nuova , ed altrove , nominaffe Sonetti 
quegli , che ora veramente fi chiamano . Ne’ miei 
antichi Tefti a penna fon’appellate con nome di 
Sonetti interzati non (blamente la mentovata Can- 
zone di Dante , ma ancora quelle altre due del 
. i'; medefimo (Vampate 5 una delle quali comincia* 
Morte •villana, di pietà nemica 
Pi doler madre antica 
e l’altra 


Qua binane •volte , lajfo , mi rimembra , 

Che non debbo giammai , VJv 

Veder 'ia Donna , oncT io, yo st dolente „ 
e di più un’altra pur di Dante , la quale non £ 
(Vampata, ed è la (eguente . r o; 

Quando il cordiglio degli augei ft tenne 
Di nicijta convenne , 

Che ciafeun comparile a tal novella , 

-'idj.J.. £ la Cornacchia maliziofd) e fella 

Penso mutar gonnella , 

E da molti altri augei accatto penne , 

•Oliar Et adomofb 9 e nel configlio venne j 
Ma poco fi foflenne 

C *«H * - Perchè pareva fovra gli altri bella , 

Alcun domando l’ altro : chi è quella ? u .•>:> 
Sicché finalment' ella 
Fu conofciuta . Or odi che n avvenne . 

.5. Che tutti gli altri augei le fur dintorno f 

Sicché fama foggiamo L* 


Mi 
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La pelar sì , ch'ella rirnafe ignuda « 

E /’ un dieta , or o/fd» £c //<* Druda , 

Dieta l' altro y ella muda; 

E così la lafciaro in grande fcortio , 

Simile mente adivien tutto giorno 
D’uomo , c^e/ri yà adorno 
Di fama , o di •virtù , eh’ altrui dif chiuda 9 
Che fpcjfe •volte fuda 
Dell ■ altrui caldo tal , poi agghiaccia , 

Dunque beato chi per fé procaccia. 
Ne’medefimi Tefti a penna fi poflono vedere altri 
fimili Sonetti J(int errati di Nocco di Cenni , di Fre- 
diano da Pifa , di Niccolo Soldanieri y e di Francefco 
di Jlleffer Simone Peroni da Firenze , a’ quali fi ag- 
giunga » che Galeotto da Pifa ne’medefimi Tetti dà 
nome di Sonetto ad una Tua lunga Ballateli* 

Vn Sonetto co •vollio fare 
Per laudare 

E fa mea Donna graziofa ? \ 

Che amorofa c ’ ’ v 

‘Bella gio mi fa provare » ec. 

I Poeti antichi non folamento aveano i Sonetti 7(in- 
terzati , ma ne coftumavano altresì certi altri , che 
appellavano Sonetti Doppi , e porrei portarne qui 
molti y e molti di Fra Guittone d‘ Arezjo , di Gero- 
nimo Terramagriino da Pifa , di Pannuccio dal ‘Bagno 
Pi/ ano , e di altri Autori fenza nome : E perchè 
quelli Sonetti Doppi erano di di ver fé fogge , n«__> 
Ieri vero qui uno per Torta , come per appunto 

O Hanno 
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(tanno ne' miei Tedi a penna » e con la ftefla Or- 
tografia j e da quelli fi potrà confiderare la rcz- 
zcza. de’ Poeti di quel primo fecolo . 

Sonetto Doppio di Fra Guittone . 

0 1 benigna , o dolce , o preziofa 
0 del t ut t’ amoro fa 

Aladre del mio Signore , e Donna mia , 
c O ref ugio a chi chiama , o fperar ofa 
L'alma mia hifognofa 
Se tu mia miglior Aladre aila in obbria , 

- * Chi fe non tu mifericordiofa , 
c . Chi fargia o poderofa ’ 

- O degna ‘n farmi amore , e cortejia , 

1 Alerce dotujue non più mercè fia afcofa , 

Ne appaia in parva cofa 

Che grave in abondanza è carcflia « 

JN> fanaria la mia gran piaga fera 
Medicina leggiera , 

Ala fi tutta fi fera , e brutta pare 
Sdegneraila fonare 

Chi gran maftro , che non gran piaga chtra 
Se non mifera fuffe ove mofirare 
Se porca ne laudare 

.. La pietà tua tanta , e fi vera 

Convien dunque mi fera 
i Aladonna a te miferando orrare • 

... 1 • V * ,J " d 
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Sonetto 


Sonetto Doppio di Pannuccio dal Cagno . 


L Affo di far più 'verfo 

Stn » poi veggio ogni om manco 
D' amor far tutto del diritto inverfo , 
Che qual denom più franco 
Di lealtate perfo 

Tofìo fa fe 'veder fe po del bianco , 
Che donna ne converfo 
Non fol cor aggi a fianco 
Di ciò penfare effare unde ben perfo 
Sicché vertù non branco 
Pò dire anzi l abberfo 
Leal om sì la prefo per lo fianco 
Ifie aitate inganno c ognor monta , 

E lo mondo governa 
Sic eh' a quella lanterna 
Voi g ir ogn omo , e in ciò far fi ponta 
Tanto c obbrial anno la fuperna 
AJembranza , dove l onta 
E 7 bel d ogn om fi conta , 

E di ciajcuno an merto in fempiterna . 
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Sonetto doppio d’incerto 

Er lunga dimoranti 
Co fati an gran tormento 
O cangiata natura 
Co piangendo allegrando, 

E ridendo noi fento 

O i 
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Onnì gioì He rancura 9 ■ - W33T3? 

D' aver ben o pcfan^t > 

£ del mal mi coment • ^ If 

Par m il dì notte [cura y v. i 

Dc^li amici ò dottanti , 1 

Coi Mimici ò abbcnto , 

Per lo caldo freddura : v. ‘ ■> •>> :> l 
Di quel c altri è figuro fon temente 5 
Per gran doglienta canto , 

Lo folaccio ni attrifia 
Credo aver ben per male * 

Ciò co ditto maven certxnamentc > 

Ala anco fcnno tanto , 

Che fecondo mia vifla 
Alai Ji vola fendale» 

Vi ha un* altra maniera di Sonetti Doppi , che fora 
fatti come quel prima di Fra Guittone , fe non-j 
che anno di più il Ritornello di cinque altri verfi ; 
onde fon Sonetti di ventifette Verfi . Gli antichi 
Poeti Franteli ? e lo riferifce Monsu de Nublè ap- 
pretto Egidio Menagio nelle Ortervationi (opra le 
Poefe di Franccfco Alalerba ufarono la (letta voce 
di Sonetto nello (letto fentimento di Poefia avente 
più di quattordici Verfi x tra’ quali Tibaldo Conte 
di Sciampagna in una Cantone da lui (atta per la. 
Regina Bianca di Cartiglia Madre del Re Luigi* 
il Santo • 

Autre chofe ne ma Amour meri 
De tant que y ay ejtè en fa badile » 
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Mais lieti ni a Dicx par fa pitie pari , 

Quand efehappè je fuis fans perdre vie . 

One de mes yeux fi Ielle beare ne vi * : j 
S'en oi_-ye f, aire encor mai ut peni parti , 

Et maint Sonet , & mainte Ree or die . 

E Guglielmo de Lorris , che morì l’anno' la 60. nel 
fuo Romanzo della Rofa . 

Lais d’amours , ey* Soneti courtois 
Pel contrario i migliori Scrittori de Ma Francia affer- 
mano , che prima del Regno del Re Francefco I. 
non furono mai veduti Sonetti di quattordici vcrli 
in Lingua Franzefe , 

Nello netto tempo, e non prima cominciarono limili 
Sonetti in Spagna , ed il primo , che ne facette 
fu Giovanni Bofcano da Barzellona , e con lui Gar- 
zjlajfo de la V tga di Toledo , che fiorirono ne’ tempi 
dell Imperator Carlo V- e Bofcano vi fu indot- 
to dalle efortazioni del celebre Bernardo Nava- 
piero y come eflo Bofcano afferma nella Prefazione 
diretta alla Duchetta di Somr/ia nel principio del 
Secondo Libro delle fue Poelìe ftampate in Bar- 
zellona 1 anno 154 z. I Tedefchi per avventura non 
prima del corrente fecolo praticarono quella ap- 
pretto di loro nuova maniera di Poefia , e vi fono 
flati applauditi Martino Opizjo Silcfita, Andrea Grifo, 
cd il Flemminpio . Tra’ Fiamminghi il primo Sonct- 
tatore forfè fu il celebre D anici Einfio Padre del 
dottittimo Nicolao Einfio r 

Donde poi fia originata la voce Sonetto , varice 
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fono (late le opinioni degli Scrittori . Il Tempre 
con lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini 
della Lingua Franzefe tenne , che il nome di So- 
netto abbia l’etimologia dal Tuono , che rendono 
le doppie Rime de' due Quadernari j e Tono queft’ 
effe le Tue parole Sonet-du fon que , font les doublet 
rimes dex deux premieri quadrai»! . Temo forte, che 
quello gran Letterato , e mio gentiliffìmo amico 1 , 
non coglieffe allora nel vero Tegno , e tanto più , 
che egli fteffo nelle Origini della Lingua Italiana 
fu di un'altro parere , e li conformò col fenti- 
mento di Lodovico Dolce nel Lib. 4 . delle Tue-» 
OiTervazioni , e con Federigo Vbaldini . La verità 
è , che gli Accademici della Crufca nel Vocabolario 
della feconda edizione alla voce Suono vollero» che 
Sonetto Ha derivato da Suono intefo nel fignificato 
del quarto Afterifco della fteffa voce , dove 11 
fpiega Suono intenderfi per le parole , o canzoni , 
che Ti cantano in fui fuono ; E, dopo eflerfen«L^ 
portati efempli del ! Boccaccio nelle Novelle , e dell’ 
Autore della Tavola Ritonda , Ti foggiugne . Dalla 
qual 'voce Suono creder fi pub che venga Sonetto per 
ejjcr breve compoftzjonc . Agli efempli del Vocabo- 
lario lì può aggiugnere Era Giordano da Ifvalto , 
che in una delle Tue Prediche ci lafciò fcritto. Avea 
compoflo un fuo'io fcandolofo , e pieno di profanità , c di 
lajcivia , Il Vocabolario vien fiancheggiato da 
fuddetto Federigo Caldini nella Tavola delle voci, 
che li trovano ne’ Documenti d’ Amore di Metter 

Fran- 


Eranccfco "Barberino . Come abbiamo , dice l’Vbaldini, 
da Motto Mottetto > così Sonetto è diminutivo di Suono y 
pigliando Suono per una forta di cantare : Onde il "Boc- 
caccio chiama Suono (fucila Canone > che fece Mica da 
Siena al 2 {c Pietro d’ Aragona per la Lifa , che è di 
ben tre fante ciafcheduna di dieci verfi fenza il prin- 
cipio . E Franco Sacchetti dìffe ì . 

Che fi cantafje , o Suoni , o Aladrigali 
E nel Laberinto /’ ifiejfo "Boccaccio Car. 72. 

Cantoni , Suoni , e Mattinate o Amili più che altra 
volentieri afeokava . Così dunque da Suono è Sonetto , 
e da Motto Mottetto . Fin qui Wbaldini : Ma vaglia 
il vero parmi , che egli prendere uno sbaglio , 
quando difle > che il "Boccaccio nella Novella fet- 
tima della decima Giornata chiamò Suono quella 
Canzone di Mico da Siena . Poiché non ho faputo 
rinvenire » che la chiami con altro nome , che di 
Canzonetta, e di Canzone . Minuccio partito fi ritrovò 
un Mico da Siena affai buon dicitore in rima a quei 
tempi , e con preghi lo firinfe a far la Canzonetta > che 
fegue . E arredo . E con lei fola parlando ogni co fa 
fiata racconto , e poi la Canzone canto con lafua vivuola. 
E quando Minuccio dice al Re . E‘ non fono ancora 
tre giorni , che le parole fi fecero e' l fuono per le parole 
fignifica la Canzone comporta da Mico » e per 
lo fuono la mufica, e l’aria accomodatavi fopra 
da lui medefimo » il quale finillimo cantatore , e 
fonatore era . E qui il ‘Boccaccio imitò i Proven- 
zali , che ancor erti talvolta fi valevano della voce 

Suono 
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Suono in (lenificato dell’aria del cantò- Giratela di 
fornello in una delle fue Serventefi , che comincia. 
Honraz. es hom per defpendre in fine di ella volgen- 
doli a lei dice . 

Serventes tal fap ton fon 
Qi no enten ta razgn 

E Raimondo Giordano Vifconte di Santantolino 
che da Alejfandro Tajfnni nelle Note al Petrarca fu 
chiamato Immondo lorda , e fiori ne’ tempi di Rai- 
mondo Beringhiere Conte di Provenza , e di Fol- 
calchier in alcune Ottave alla maniera Provenzale, 
che cominciano - f^as vos fupplei donna primicrxment 
par che dica infonare i motti per quel» che dille il 
Boccaccio intonare le parole > ovvero mettere in muftea 
un componimento, {cnon vuol dir piuttofto cantarlo, 
e fonarlo. ' t 

Ar emofe hen ejeu fa^ grand ardimen 
Quant ia l encjicr d amar ni mot lenfoj 
Tuttavia debbo giuftamente affermare , che hu 
voce Suono fu ufata ancora da’ Provenzali in figni- 
ficato di que' Componimenti, che li cantano in fui 
fuono, come fi può vedere nelle Vite de’ loro Po- 
eti , e nelle loro Opere- Vita di Riccardo Berbe- 
fin . Mas ben cantava , e difia fons , t roba va 

Avinemen mntz_ & fons . Pietro Bremonte 
Cani , es raifon , bos fos , O laufengiers 
J1 foprammentovato Vifconte di Sant’ Antolino 
Serventes , motz. & fons 

Un la onor dirai de luy , Vedi fopra a A-ottetto . 

E tanto 
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TL tanto bafti intorno all’Origine della voce St- 
retto . Dirò /blamente » che negli antichi Tefti a 
penna in tre modi fi trovano fcritti i Sonetti* Nel 
primo modo fi trovano fcritti feguitamente , come 
fe foflero Profa fenza far neflim Capoverfo ; 
diftinguevano un verfo dall’altro col farvi due_j 
punti di mezzo : Nel fecondo modo era fcritto il 
primo Quadernario dipersè andante tutto infieme» 
come fe forte profa j E dipersè parimente il fe- 
condo Quadernario , che faceva Capoverfo , e così 
ancora tutt’addue le Terzine ciafcuna dipersè - Nel 
terzo modo era fcritto il primo , ed il fecondo 
verfo del Sonetto nella prima riga tutt’ andante, 
il 3. ed il 4. verfo nella feconda riga, e così a 
coppia a coppia tutti quegli altri verfi. Chi averte 
curiofità di fapere la maniera ■> e la diligenza dello 
fcrivere i verfi de’ Greci negli antichi Telfi a penna 
legga Efefìione framatico nel fuo Enchiridio al Cap. 

yrff'i ri^x , xrihn , xóftfMtTH , (È , dov e « 

afferma , che nel fecondo , e nel terzo Libro delle 
Canzoni di 'Saffo , la maniera della fcrittura era_- 
tale, che fi vedeano verfi della fterta mifura a_. 
due a due uno dopo l’altro, ed ogni coppia di- 
persè diftinta dalla feguente Veggali quivi . 
Ortcrva il “Bembo nelle Prole , che gli Antichi fe- 
cero talvolta Sonetti di due fole rime . Talvolta 
in emenda di ciò non contenti delle folite , e ufate 
nel fine de’ verfi , quelle medefime rime ancora 
ramifero nel mezzo di tutti 1 verfi . De così fatti 
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in un mio manpfcritto ve ne fono molti di Guitton 
d'Arezjg, c di Ser Pace Notaio ; e alcuni pochi di 
Mcffcr Iacopo Aloflacci da Pifa , di Galletto da Pifa , 
di Alejfer Lapo Salterello , di Mcfer Gio-vanni d A- 
rczzn , di Dello da Signa % di Vgo da Ad affa di Siena, 
di Awnrozjo da Firenze , e di alcuni altri , che non 
contenti di una fola rima nel mezzo ve ne mifero 
fino in due , ed anco fino in tre , alla foggia quali 
di quei Sonetti Leporeambi , che agli anni paflati 
fùron fatti {lampare in Roma da Lodo r vico Leporeo . 
Egli è ben vero , che alcune fiate non in tutti i 
mezzi verfi trametteano le rime j ma folamente 
in quelli delle Terzine , come ne può efler efem- 
plo un Sonetto di Fra Guittone , cne comincia. 

O Regina del Cielo o giglio aulente 

Aladre , e figliuola del figliuol de Deo 
Abbie pietate del tormento meo , 

Al ira in la Z ambra d' e fio cor dolente 
Vergine pura , che fofii polente 

Speziar la fronte al fiero 'vermo , e reo 
De [occorrimi tu , ec. 

Ed alcune volte tramettevano folamente le rime 
ne’ verfi delle Quartine del Sonetto fenza tramet- 
terle in quegli de’ Terzetti . Per un efemplo di 
quegli , che anno le rime tramelfe in tutti i verfi 
potrà fervire il feguente Sonetto di Pucciandonc 
Martello da Pifa copiato perappunto nella ftefla_. 
forma , nella quale Ita fcritto in un mio antichif- 
iìir.o Tello a penna in cartapecora . 

Simil~ 
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Similmente . gente . criatura . 

La portatura . pura . ed avertente . 

Fatte piatente . m* . per natura . 

Siche' n altura . cura . vo la gente . 

Callor parvente . nenie . figura . 

JVo» « fattura . </«r4 . certamente . 

/Vrò »ee»rr . yirwf . <6* ventura . 

Chijjua pintura . f cura . no prezfnte . 

7*<wfo doblata . data . vi bellejfa . 

£ addome fa . mefla . co» plagenfa 
Cogna chei penfa . /in/à . permirata . 

Pfrò «m«f4 . /<im . vonnalteffa . 

Che la ferme fa . deffd . conofcenfa . 

/» fua fentenfa . fr»/~4 . onorata . 

Si oflervi , che quefto Sonetto di Pucciandone è 
fcritto fecondo la pronuncia , o dialetto Pifano ; 
e fi può,da eflb raccogliere , che » ficcome ne’ noftri 
tempi quelle voci , che anno la z » fon pronun- 
ziate da’ Pifanf come fe avelfero la s. c quelle , 
che anno la s. fon pronunciate come fe avelfero 
la z , così eziamdio anticamente i medefimi Pifani 
aveano la fteffa pronunzia , o dialetto moderno . 
Ad un’altra cofa è da porfi mente intorno a' So- 
netti j che i Poeti antichi non facevano feinpre i 
Sonetti di quattordici verfi j ma talvolta ne fa- 
cevano qualcheduno di fedici , ponendovi due verfi 
rimati , come nel fine delle Ottave, dopoi quat- 
tordici , perappunto come fi è quel foprammen- 
tovato Sonetto di AJeJJer Francefco ‘Barberino , cd 
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altri, che fi leggono ne' miei manulcritti , c par- 
ticolarmcnte uno di Dante > che comincia .• 

Iacopo io fui nelle nevica t' alpi 
Con quei gentili donde nata è quella , 

Cb' amor nella memoria ti fuggella 
E perchè tu parlando anzi lei palpi : 

Non credi tu pereti io afpre vie fcalpi , 

Cti io mi ricordi dì tua vita fella ec. 

Ed altri di Paffera della Gherminella , e di Guido' 
Orlando , di Fazio degli liberti » di Maejlro Antonio 
da Ferrara , di Franco Sacchetti , di Gatto di Meffcr 
Lapo da Colle r di Aleffer Dolcibene , di Cifcranna 
Piccolomini da Siena , di Niccolo Soldanieri , di Mae- 
fra Migliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti, 
d’ Adriano de' Rofsi , di Alefjer Antonio da Siena , di 
‘Braccio Bracci et Arezzo , che fiorì ne’ tempi del 
Petrarca , di Marchiatine di Matteo Arrighi , di Meffcr 
Guido della Rocca , di Aleffer Arrigo di Cafìruccio , di 
Andrea di Meffer ‘Bindo de Bardi , e di quel Sandro 
di Pippozzt) di Sandro Cittadino Fiorentino , il quale nel 
1299. nell' ultima fua rimbarbogita Vecchiaia-, 
compilò un Trattato dclGoverno della Famiglia , del 
qual Trattato io feci menzione nella Lettera intorno 
all' Inventore degli Occhiali , che fi portano al Nafo j 
e di molti , e molti altri , che fi leggono nel Li- 
bro de’ Poeti antichi raccolti da Alonftg. Allacci ,c 
videro nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la 
dì lui morte .. 11 Petrarca ftelfo fece alcuni di quelli' 
Sonetti di Tedici veri! , ed in un mio Tello antico’ 
, fe. 




a 


117 

(e ntf vede uno. , che egli mandò in rifpofta 
Maeftro Antonio da Ferrara , e comincia . 

Perchè non chagi nelle fchure r chave 
Dwe f animo tuo par , che w afille 
Piacemi di pre/lartc alchune (lille 
Di mio fecreto fonte più fuaue * 

Crede Federigo Vbaldmi , che , dal non efièr bene 
ancora in que tempi preMa la regola del Sonetto ,• 
i Poeti merteflero talvolta a capriccio nel fine_j 
que due verfi rimati j e faviamente foggiugne , 
che tali Sonetti di Tedici verfi fodero piuttoilo So- 
netti familiari , e da fcherzo , che da fenno , e 
gravi : E va opinando , che da effr abbian forfè 
avut’ origine i Sonetti con la coda , de quali 11 
crede , che non ne facefie mai alcuno il Petrarca, 
perche , come foleva dire il Commendatore Annibai 
Caro , dovean gire alla prefenza di Madonna Lau- 
ra , che era una Damigella molto favia , e mo- 
della : Non voglio tuttavia tralafciar di dire , che 
quel Sonetto llampaco dal Petrarca , che comincia 
Benedetto Jia l giorno , e 7 mefe , e l’anno 
in un Tello a penna del sig. Conte Lorenzo Maga-- 
lotti copiato intorno al 148 1. fi trova fcritto con 
la coda fegucntc .■ 

E non (orza , ne arte 

Fara ch'io non fta fuo buon fèr'vidore , 

E fempre mai terrò lei per Signore 
Mi dubito , che tal coda non vi Ila Hata appic- 
cata dal copiatore »■ il quale per avventura fu Fi - 
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lippo Scarlatti Poeta , che fiorì in que’ tempi. E 
tanto più ne dubito > anzi lo credo , quanto che 
in tutti i Manufcritti della Libreria di San Loren- 
zo , e della fàmofa Libreria dei Scnator Carlo Strozzi 
quel Sonetto fi trova Tempre fcritto femplicemente 
fonza la giunta di quella coda ; ficcome femplice- 
mente fi trova fcritto in alcuni altri Tetti a pen- 
na della mia Libreria . Fece bensì il Petrarca-, 
de’ Sonetti di dibattette verfi tutti di undici fil- 
labe » uno de' quali fi legge nel Tuo Originale-* 
ftampato dall’ Fbaldini in Roma l’anno 1641. in 
foglio appretto i Grignani . Tali Sonetti di diciaf- 
fette verfi gli Antichi gli appellavano Sonetti col 
Ritornello > e ne trovo molti ne’ miei Tetti a pen- 
na » e particolarmente di Pannuccio dal "Bagno , di 
Ceri Giannini Pifano , di Natuccio Antjuino Pi/ ano, di 
Pajjcra della Gherminella , e di AJe[fer Giovanni (f A- 
rezg? » fenza quegli altri Poeti più moderni Ram- 
pati dall' Allacci , e folio di Borjcia da Perugia , di 
Cucco di V dfreduzio , di Ser Filippo degli Albini , di 
Giglio Lelli , e del Burchiello ; E non folamente-* 
trovo di quelli Sonetti col Ritornello , ma ne’ miei 
Manufcritti ne trovo ancora di quegli col Ritornello 
doppio , cioè Sonetti di venti verfi , e tutti di un- 
dici fillabe 

Veramente ebbe ragione Whaldim a credere , che 
nc’ primi tempi non fotte prefitta la vera quantità 
de’ verfi del Sonetto j Imperocché tra’ Manufcritti 
io nc confiderò anco di quegli , che fono quindi- 
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CÌ ver 11 in Niccolo Sottanieri , in Francefco di Afefcr 
Simone Pcruzjj , ed in un Autore incerto , che com- 
pofe orto Sonetti fopni le immagini di otto Vo- 
mini illuftri dipinti nella Sala deì Re Ruberto di 
Napoli . Il mentovato Niccolò Sottanieri fece altresì 
de Sonetti di diciotto verfi , come ancora Dino di 
T ura Baflaio , e molto prima di coftoro Bacciaronc 
di Mejfer Baccone da Pifa , Giovanni Alarotolo , 
Mejfer Bertuccio , e Binda Bonichi da Siena Manu- 
fcritti 5 e tra gli ftampati dall’ Allacci Ser Filippo de- 
gli Albizi j tra' quali ftampati Cucco di Falfredu-io ne 
lafciò comporto uno di diciannove verfi pur tutti 
di undici fillabc . Pel contrario ne Manufcritti fi 
vedono Sonetti di foli tredici verfi ; e de’ limili 
io ne ho efempli di F ore fe Donati , che fiorì ne' 
tempi di Dante ; di Ale fé r Giovanni da Prato , di 
Mejfer Alberto de%li Albizi , e di Andrea Carelli da 
Prato. In Fra Guittone vi fono Sonetti , che in_. 
vece di aver quattro verfi per Quadernario » ne 
anno cinque , rimanendo le terzine al folito con 
tre verfi per ciafcuna . 

Quanto a' Sonetti con la coda , cioè a quelli , che 
fono di diciafiètte verfi , il quindicefimo de quali 
ha fette fillabe , e gli altri tutti ne anno undici , i 
più antichi Poeti * che ne’ miei manufcritti io trovi, 
che gli componelfero , fono Pierom? di Biagio di 
Strozza Stronzi, che fiorì nel 1381. nel qual anno 
fii lmbafciadore de Fiorentini a Verona , c fece 
pofcia molte altre fimili Imbafcerie , come a Pe- 
•■‘i rug-a. 
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-ragia , a Città di Cartello , a San Miniato , a_, 
Cortona » a Genova , a Bologna , a Padova , ed 
a Siena ; e nel 13 94. fu Podeftà di Arez.ro , e-» 
finalmente morì in Firenze nel 1408. A quello 
Pierozjp aggiungo Niccolo Sottanieri » Tommafo de 
• Bardi , A/a/fco de Litri , A/ejf^r -Bruzjj Vifconti , 
Franco Sacchetti , Antonio Pucci , Jer Domenico Sal- 
• vefìri , Adriano de' Fpfsi , JVr /'/ero <4* Alonterappoli , 
Marchiane di Alattco Arrighi , Stefano di Cino , A/<*- 
netto da Filicaia 5 Filippo de' “Bardi , Dante da V ot- 
terrà , Alefftr Alarahuttino cT Arcato , e Otturante 
Carducci . E perchè non era ancora ne' primi tempi 
bene Aabilita la forma de Sonetti con la coda, per- 
ciò in un mio manufcritto ne trovo alcuni pochi 
di incerto , i quali , dopo i quattordici \erfi 

di undici fillabe , anno il verfo di fette , e dopo 
di elfo quattro altri vcrfi di undici Sillabe : E tra' 
Poeti , di Adonfg. Allacci non folamente fe ne legge 
un fimile di Ser Angiolo da San Gmignano , ma vi 
fono ancora Sonetti di GillioLelli con la coda aventi 
dicialfetre verfi , che anno il fertodecimo di fette 
fillabe , e tutti gli altri Tedici verfi di undici filla- 
be . 1 primi Inventori furono cortantjlfimi a non 
palfare i diciafiette verfi , cioè a farvi una fola 
coda di tre verfi , Il Burchiello , che fiorì nel 1 480. 
fu de primi a palfar quello fegno , e quegli , che 
vennero dopo di lui » molto piu di lui lo trapala- 
rono , e fi llefero in molte lunghe nlafirocche di 
pode • Quantunque i Sonetti con la coda fieno 

per 
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per lo più burlefchi > e familiari * nulladimeno i 
primi Compofitori ne fecero qualcuno intorno a 
cofe ferie , ed un mio Tefto a penna ne ha ven- 
totto tutti sacri di Autore incerto i ed in un Ma- 
nuferitto del sig- Conte Lorenzo Alagalotti ve ne fo- 
nodi Feo Beicari t e di Banco di Benci'venni da Firenze. 
Gli antichi Sonettatori folevano alcuna volta con 
ifcherzo , per così dir puerile , con la prima let- 
tera de’verfi del Sonetto accennare il loro nome , 
o quello delle Innamorate , o altra cofa » che piu 
loro foffe andata a grado , come fi può vedere in 
quel Sonetto» che Dante da Adaiano fcrifie per rifpo- 
lia a Monna Nina ftampato nel Tefto de’ Giunti 
a carte 140. e offervato dal diligentiftìmo Vbaldini ì 
e come io ne ©(fervo altri di firn il razza ne’ Ma- 
nufatti antichi j e potrei produrne efempli di 
Dello da Signa » che Dello della Signa è nominato 
nell’ Indice ftampato da Adonftg. Aitaci de’ Poeti an- 
tichi , che fi con fervano ne’Codici Vaticani , Chi- 
fiani , e Barberini > di Alberto Frate , di %ojjb da 
Ade f sina , e di altri . Quella fanciullaggine la trovo 
ancora in alcune Coble Provenzali . Ma che ? Tal- 
volta ha fervito a produrre qualche notizia . Ed 
in verità , che oggi non fapremmo forfè , chi foffe 
l’autore delf Antico Volgarizzamento di 2{afis confer- 
vato nella Libreria di S. Lorenzo al Banco fettantatre, 
fe alcuni verfi fcritti nel fine del Codice non ci 
manifeftaffero , che egli fu Sere Zucchero Benci'venni , 
concioffiecofachè con la prima lettera d’ogni verfo 
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viene fcritto il di lui nome nella fegucnte maniera . 
Renanamente vi dico 

vollio ejfer voflro amico 

Ke Ke di me 'voltiate > 'j ..ji.j . >; 

* ! e non può l’amiftate Ai o>ii.v.tu» 

• rimaner tra noi due • > - . ■ ■ 

or non vi dico piue .'.‘i ;2 ili.;. oc »i / 
$en vollio in veritadc •» ■ ■ t » i . Jl ■ 

entra noi l’amijladc . w ab jl 

i. non vollio » che falli punto < . '.p o 

in . con firn amor congiunto « ", à qkA 


Elia Cadanetto volle anch’effo fcherzar con le_> 
lettere » onde , come fi legge nel Tello a penna 
della Libreria di S. Lorenzo * 

T rei letras del .a, b.c. < 

Aprcndez. plus non deman 
A- Ai. T. car aitan 
Volon dir com am te 

Termino quelli noiofi rancidumi * de r quali voglio 
fperare» che mi abbia ad impetrar perdono 1” Anti- 
chità Tempre venerabile , anco nelle cofe pià fri- 
vole - E forfè di e(Tì potrà valerli qualche Valen- 
tuomo per dar luflrro a qualche Tua fcrittura > per- 


intra noi due dimori , 
villania ne fa fuori > 
e ogne malufanza » 



non vollio ci abbia mancanza y 
ieri più dire 
ro al ver dire . 



che 


diè quelle cotali cofe, come certi pezz.i d' Anti- 
caglie ne’ noftri edificj tramefle , con altri orna- 
menti moderni con giudizio , e con modo , e , 

- come graziofamente dille quella giovane greca., 
tanto celebrata nelle Poefie » feminate con la mano > 
e non col Tacco , danno grazia . 

P. ZI. V. 4 . Fiori [cambie'voli . 

Fiore in quello lignificato li è un breve fcherzo in 
rima , che fi coftuma nelle veglie , e ne' Balli del 
contado e.comincia A'o/ fitte un bel fiore , a cui vien 
rifpofto . Che fiore t ec. Lo fcherzo è noto , e l’u- 
fanza di quello fcherzo è antichifiima , e fe ne fa 
menzione in una Pocfia manuferitta di Ser ‘Bello 

> antichiflimo Poeta • 

Quando eo 've dico Voi fete una flore 
Ne pur alzate li occhi a [guardar me , • • I 

. . Ne 'valliate faper , che bella flore 
E con filenzo mofirate odiar me . 

- In un Libro fcritto l’anno 15 <>2. dove tra l’ altre 
Poefie fon copiati moki fiori 

P. V oi fete un bel fiore . 

. 2[ Che fiore ì 

P. Vn fior di mammoletta 

Qualche mercede il mio fervire afpctta 

P- ai. V. 12. Mammolo 

E' una fpezic d'uva roda notiflìma nel Contado di 
Firenze. AJammolo vale ancora bambino , fanciullo, 
giovanetto. Pecor. Gior. io. num. 1. Tolfe [cheta- 
mente tjuefli mammoli , e andonne alla Marina ( parla 
' * i di 
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di due bambini di nafcita ) E appreflò . E poi 
mandò per quefìi due mammoletti . E Gior. 9 . num^ 2. 
La mammola ebbe paura * e diffe jf Io noi farò più . 
E Gior. 4. n. 2. Forfè la mammola non Je ne con- 
tenterebbe . Parla Tempre di fanciulle da marito . Di 
qui ebbe etimologia il nome delle Viole mammole. 
E AJammolo in lignificato di Bambino ebbe origine 
da Mamma , o Mammella ; Quindi gli Spagnuoli 
anno ancor oggi la voce antica Aiamante. > che-» 
vale Bambino , che latta j e fe ne fervono per 
efagerare qualche moria univerfale di guerra , o 
di pelle , dicendo No quedara piante , ni marnante , 
cioè come dice Don Sebafiiano de Cobarruvias nel 
Teforo della Lingua Caftigliana > No ha de quedar 
cofa viva . 

P. 21. V. 17. Onde 1‘ antico Efone 

Diè nome , e fama al folitario Monte • 
Allude a Montifone , dove in tempo di Hate fe la Tua 
Villeggiatura il sig. Conte Lorenzo Alagaloiti , ed è 
una Montagniuola , nella quale ha la fua forgente 
il fiumicello Amelia , che dà il Tuo nome al Paefe, 
per lo quale palfe fino a metter foce nell'Etna . 
Jacopo Soldani nella Satira a Monftg. Venturi contro 
il lulTo de’ Tuoi tempi . 

Se fi offe più magnifica la Pilla , 

La qual mi porge bere al puro f otite 
Le lacrime aolc fisime d'Antilla 
0 Monfignor con quanta allegra fronte 

V' accorrei qui , dove £ antico Efone 
, " Diè 


Diè nome , e fama al foli tarlo Monte 
r Cosi parimente fcherza fu] nome di Monte Sena- 
* rio Andrea Dazji Lerrore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze chiamandolo Monte Sinai» quali 
da Sinai fofle flato detro Sinaio , c poi corrotta- 
mente Afinaio i come lo nominò il Boccaccio nel 
Proemio della Quarta Giornata 
r ' Perpetua fìat mole rigetti » &* 'vertice celfo 
jEtherias fe fe Synais mons tollit in auras , 

Cuius in extremo cingentibus undijue fylxtb 
Chrifìiparx ftant tempia tuga. 

Simile altresi il Zpnfardo , nell’Inno di Bacco , fcher- 
za (opra una Collina del Paefe di Vandomo fua 
patria , chiamata la DeniAere , quaA ella fofle così 
chiamata da Denis , cioè Dionifio , ovvero Bacco 
Et la ta main proigna urie haute cantiere , 

Qui de ton nom Denis cut nom la Deniftere. 

P. zi. V. ip. QuefìonappOjche fembra una pozzanghera 
Ateneo Libro undecimo diffe , che non gli fembra, 
che dican male quegli , che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo di argento é p* Sox£t n 
« xaxéic j oi Qaurxonts to' fdyc » zompar <?pinp 
ùpyvpSr tirai . 

P. li. V. 20. Colmo è et un •vin sì forte , e sì poffentc 
Orazio 

Aufidius forti mifcebat mella Falerno 
Nel Macfìro Aldobrandino , e nel Libro della Cura 
delle. Alalattie fi trova foventemente quefto epiteto 
di forte ò. ato al vino in Lignificato di vino grande » e 
• gene- 


generofo . E nell’ antichiffimo Trattato manufcritto 
dell ’ Intendimento fi legge II pecccato di Lufjuria , 
eh’ è [pento per afiinenza , e per afprcqt* > le buone 'vi- 
vande , e i forti vini lo Accendono . Òggi in Fi reme 
tra ’1 Popolo fin forte fi dice del vino , che ha pi- 
gliata la punta , cioè » che ha cominciato a inace- 
tire j Ma tra gli Aretini vin forte vale lo fteffo , phe 
vino puro » e non innacquato , o come elfi dicono, 
non Adacquato , 

P. 22, V* !• ben gonfio , e rapido torrente 

Vrta il palato 

Orazio diffe » che i vini orgoglio!! » c potenti affor- 
cano il palato 7 quali come una groua ; , e roaao- 
reggiante piena . r c ■ , 

Fervida quod fubtile exurdant viva pala tur» ■ 

P. 22. V. 8. Verfo t occhio del Sole 
E'cofa trita , che da' Poeti fia attribuito l’occhio , 
che tutto vede, al Sole j e ne fono efempli in.* 
Omero , in Efchilo , in Ennio , ed in Virgilio . Pin-. 
darò nell’ Olimpie Ode $. Strofe 2 . dette l'occhio 
alla Luna j Catullo attribuì il vedere alle SceUe j 
Ed è noto il Greco Epigramma di Platone fopra 
Stella amico fuo riguardante il Cielo , in cui effo 
Platone defidera di effer Cielo , per poter mirar 
l’amico fuo con più occhi . j 

P- 22. V- 8- Il fianco innalza. 

Catone citato ancora da Plinio , parlando del fito delle 
Vigne , Qui locus vino optimus ejfe dice tur , c F ojten- 
fus folibus , . : ij 4 i. .y A •!/ 
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P. 22. V. I J. Ed io lui fano prefervo 
Alnefueo citato da Ateneo Lib. i. afferma , Bacco in 
ogni luogo chiamarti Medico , e che l’Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocaffero 
Bacco col nome d Hygiate , cioè di conlervatore 
della Sanità , fio è xtt\n<rbcu ^ /Wp» 1 » 

ti 3 ni Ai tifi** tun funxror vyidrm tutxéìy . Altro Ora- 
colo fò riferito da FulvioOrfmo nel fuo Virgilio illu- 
strato l'opra quelle parole Frigus Opacum dell’Egloga 
prima in due verfì greci , che da Gabbatilo Faerno 
così furono voltati in latino 

Viginti ante canem , totidem pofl ordine luces 
V otbrofe intra fepta damus medico utere ‘Baccho 
Elia di Berzoll manuferitto Francefco Redi 
Ara pose eu eflar alegres , e ioios y 
Qe ‘Batch adolza medefm mi mal 
P. 22. V. 1 9- Ala del vin di Fai di Botte l 
Poffeflìone de* PP. Gelimi del Collegio di Firenze l 
P. 25» V. 4, il mio Salvia eh’ ha tante lingue in bocca 
11 Signor Anton Maria Salvini Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firenze y 
oltre un3 valla, e recondita erudizione, poflìede 
ancora le pii celebri lingue dell’ Europa . 

P'23- V. 7. Con la ciotola in man far a miracoli 
Macedonio , nel Lib. 2. dell’ Antologia y con la gua- 
ftada in mano non ha paura de Signori , o di 
qualfifia Grande. 

ùf ùttoyi^e* 
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che Geraldo %icold tradude — - Hfgcs ,y 
Non moror aurato s pocula piena tenens 
P. 2 3.. V. 8. Lo [picador di Milano il fa'vio Maggi 
11 Signore Carlo Alaria Maggi Segretario dèi Senato di 
Milano * Profefloce di Lettere Greche nello Studio 
di quella Città , Poeta celeberrimo del noftro Se- 
colo > e mio riveritiflìmo Amico > il quale può 
francamente dire con Lucrezio 

A'via Pieridum peragro loca nullius ante 

Trita folo E con Orazjo 

Libera per •vacuum pofui •vefiigia princeps 
Non aliena meo prefsi pede 
P. 2$. V. l8. £ f aria 'neramente un capitano 

Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo • 
At. 3. Se. g. 

Rex fum ì fi ego illum hodie hominem ad me alltxere . 
P. 23. V. ip. Del fuo Lefmo il 'vino 
Lefmo Villa deliziola del Signor Carlo Maria Maggi 
pofta nel Milanefe . 

P. 24. V. I. Con le gote di mojlo ì e tintele piene , 
Cosi il Pio Como prendente de bagordi , e dell' 
ubriachezza , onde è fatto il verbo , in 

Latino commejfari , fe fi crede a Filoflrato ne’ Ri- 
tratti , è dipinto dal medefimo , rodo dal vino 
ipoùpof ìnrò oVw . E Bacco era rapprefentato con lcj 
gote rode > e come tinte j E i Satiri greggia di 
Bacco fon ritratti dallo ftedo Filoflrato ipuQpoì , è 
o-to-rpérte . Vermigli in vifo , e così fmafcellantifi 
per le rifa , che tutti i denti fi potrebbon lor 
trarre . P. 24. 
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P. 14. V. 1. Il Paftor de Itemene 
11 Signor Francefco de Lcmenc Gentiluomo Lodigiano, 
e celebre Poeta del noftro Secolo , come chiara- 
i mente , fra 1 altre lue nobili Opere j fa conofcere 
il Libro intitolato Iddio ftampato in Milano l’ an- 
no 1684. in quarto . 

P. 24- V. 14. Il purpureo liquor del fuo bel etile. 

La collina di San Colombano nel Territorio di Lodi 
abbondantiflìma di ogni forta di frutti , ed in fpc- 
zie d uva , e di fichi , dove il Signor Francefco de 
• Lcmenc fi ritira nell’Autunno . Quivi , tra gli altri 
vini , fe ne fa uu Rollò , il quale da'Paefani fi 
chiama . Pignuolo , e per la foavità , e per la ge- 
nerofità > fecondo il giudizio di efii Paefani , è cre- 
duto potere ftare a tavola ritonda con ogni altro 
vino d’Italia. 

P- 24. V. 22. La 'vernaccia 

Vendemmiata in Pietraftta 

Parla della Vernaccia di San Gimignano , i pregi della 
quale fon molto ben noti in Tofcana . 

P. 25. V. 2. Fupaa via dal mio cofpetto . 
li Cbiabrera 

S alcun Giudice frano 
Divulga altra fentenza 
Fugga U mia prefenza. 

P. 25. V. 3. E per pena fempre ingozzi 

.. . Vin di ‘ £ro <V > ài Quaracchi , c di Peretola 
Sirnile e quello, che Ermippo citato da Ateneo Lib. 1. 

. fa dire a Bacco , il quale dando pregio di lode a 

& un 
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un certo vino odorofiffimo chiamato Sapria con» 
chiude ) che di quello bifogna darne a bere ne 
banchetti agli amici Tuoi 5 ma a’ nemici vuol , che 
fi dia del vino di Peparci? , che dovea edere un 
vin debole , e cattivo . 

Tkth gef "mtplyeir Trlrcr» ir nòn datemi 

To ì<rt» ìyÀin <pÌM,s . ro7; ? oli «’*. Wrtf' *9* • • ; 

E per apportare un efemplo di un moderno Ala- 
tore j ‘Botlcau Satir. 3. nella fine. 

le conferì s de bon coeur , pour punir ma foli? ? 

Quc tous les ’vins pour moi deviennent •vins de Urie 
E veramente il vino di Brozzi » di Quaracchi , e 
di Peretola è vino di viliffilno prezzo . E quelli 
fon Villaggi del Piano di Firenze , in vicinanza 
de’quali fi trovano le Villate di San Donnino } e di 
Lecore , e tutte infieme proverbialmente fon dette 
le cinque Terre di Tolcana > a diftinzione delle 
cinque Terre del Genovefato , che producono vini 
molto preziefi . La fentenza data dal Collegio degli 
Odi in Firenze contro agli Accademici della Crufca 
l’anno 1593. in una Cicalata dello Nferigno , fatta 
in occalione del folenne llravizzo di detta Acca- 
demia fi è quella . Finalmente , dopo lunghe difpute > 
riepilogate più d una 'volta tutte le cofe , rifai veruno ■> e 
fc ritentarono , che mai a niuno di noftra Brigata > ciré 
capitajfe loro alle mani , non foffe dato altro 'vino , che 
di quello delle Cinque T erre , * fi cercajfe anco del peg- 
giore » e che fapeffe di botte , di f ecco » di muffa 5 di 
leno , di cuoio , di rmrcorella 3 e foffe ribollito 1 e cer- 
cone , 
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torte , e più fiorito , Aprile , e Alaggio , e quefto fiotto 
gra'vifisinte pene fu a tutti comandato , fc. Del refto 
il fopracitato /Ìmwi nel Lib. io. fa menzione d’un 
beveraggio dato per pena : E quello era quando 
ne’ conviti fi proponevano col vino in tavola gl’in- 
dovinelli : Chi gli fcioglieva aveva delle carni un 
pezzo di più ; chi non gli fcioglieva era fatto in- 
gozzare un bicchier di vino mefcolatovi aceto , 
fale , con cui fi marinavano i pefci j e lo doveva 
tracannare fenza ripigliar fiato Per confermazione 
cita un certo Antifane nella fàvola intitolata Gani~ 
mede . E fimili pene , come il bere una buona., 
quantità d’acqua, fecondo Efitcbio riferito dal Cafiau- 
bono Lib. li. Cap. 1 6. fi dovean praticare in tal 
giuoco degl' Indovinelli > dagli Antichi chiamati 
- Griphi . Il 'Borni per una tal pena di bevanda. 

Dategli a bere a pafìo acejua di •vite 
P. 15. V. 4. Vin di Brezzi 

L’ Etimologia di Brozzi la fomminiftra il Ferrari . 
Quelli dando l’origine della voce Broda, con la 
quale , i Lombardi , e particolarmente i Brefciani 
chiamano il Contado vicino alla Città , incidente- 
mente viene a dare quella di Brozzi , o per dire, 
-- come dice egli , diBrozzo,- perciocché llima , che 
quando il Villani da lui a tal propolìto citato nel 
Lib. 9. dice Rubando campi , brozzi e tutte le Pillate 
d' intorno , il Villani non abbia voluto intendere 
nomi propri di Villate , o di altri luoghi , de’ 
quali uno i è chiamato Campi , e l’altro Brozzi 3 

Ri ma 
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ma abbia voluto intendere campì generalmente col 
nome di Campi $ e poderi col nome di ‘Bronzi * il 
qual Bronzi egli origina da Prsedium , e Prsedium 
effondo flato guaito in Bradium ; e ne cita gli fta- 
tuti di Padova j può efler beniffimo flato trasfor- 
mato in Brazjg , e poi in Brozsì , ficcome , dico 
io , da medium > fi è fatto mezzo con moltiflime 
altre voci Tofcane , nelle quali il D. fi muta in Z. 
biella ftefla maniera dunque , che campi nome-» 
appellativo , e comune a molti fi è fatto nome-» 
proprio di Luogo particolare, così può darti il 
cafo » che fìa avvenuto a Brgzsi • 

P. 25. V. 5. Di Pentola . 

11 Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggia- 
menti di Cafiruccio nel 132,5. il qual Cafiruccio come 
rifèrifee Gio. Villani . Addi 4. di Ottobre fece in di - 
[petto * e 'vergogna de’ Fiorentini correre tre Palij dalle 
nojìre moffie infino a Peretola . Ma più nominato , e 
più celebre fi è , per eflervifi rifuggito , e nafeofo 
nella Cafa de’ Signori del Bene quel Diavolo della 
Novella , che da Firenze fuggiva la pcrfecuzione 
de' fuoi Creditori . 

P. 25. V. 6. E per onta 

11 Bembo nel primo Libro delle Profe . E' medefima- 
tnente Quadrello 'voce Provenzale , Onta , Prede , ec, 
Periol d‘ Alvernia manuferiteo di San Lorenzo . 
Dompna per cui e u chan 
Vna ren vos dirai 
Se l •vofir amie defehai 
Ontas naure , e dan . 
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Naimeric di Bellenoi manufcnrto Redi 

Onta eu n ai gazanhat , e gran dcfpit 
Ofiervo per paflaggio nel nome di quello Poeta 
JStaimcrico , che vale Amerigo , che nella lingua Pro- 
venzale ad alcune voci , che cominciano per let- 
tera vocale era coftume di aggiugnere in principio 
la lettera N. come per efemplo in vece di Pgo di- 
ceafi Nuc, e in vece di Alfonfo , o di Anfolfo fcri- 
veafi Nanfos . Vita di Nuc di Sam Sire . Pois en 
Catalogna , & en Aragon , efpagna col bon Rei 
NanJ c os de Lion . Vita di Naimerico di Pepugnan 
Prefentollo al 2^ei Nanfos de Cajlella . Quindi è , che 
Ser ‘Brunetto Latini nel Teforetto fecondo la ma- 
niera Provenzale 
Ejfo comune faggio 

Ali fece fuo Me jf aggio 1 

All'alto Re di Spagna 9 
Ch’ era Re et Alamagna , 

E la corona attende , 

Che Dio non la contende j 

Che già fatto la Luna . * 

Non fi trova perfona , , , 

Tanto degno ne fo jfe 
Coni efio Re Nanfitfe . 

E Giovanni Pillavi Libro 7 . tot. Lafcio Re d Aragona 
Namfus fuo primogenito . E ap niellò . Con tutto , che’l 
detto Namfus vivette poco ,c [accedette il reame al fuo 
fratello Giamo , 


Che per gentil legnaggio 
Ne per alto b ama?? io 
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11 •Boccaccio usò Ninfemo per Inferno i Na bifjare per 
abiffarc , il che fa offervato ancora da Franco Sac- 
chetti . E Giovanni Milani con Incordano Afalefpina 
diflè Santa Alaria Nipotccofa in vece di Santa Ala- 
rla Ipotecufa : Se pero co' migliori , e più eruditi 
Antiquarj non fi volefle affermar quello , chequefti 
due Autori fcriflero » cioè che’ la Chiefa di Santa 
Alaria Nipotecofa foffe veramente edificata in Firen- 
ze da’ Nipoti di un tal Cofa degli Adimari , da cui 
ebbe origine l'antica famiglia de’ Coft conforti de’ 
medefimi Adimari . E fe bene nell’alto del muro 
della Cantonata di efla Chiefa fi legge a grandi 
lettere quefta Inferitone Cwnahrity nul- 

ladimeno per non effer tale Inferitone d'incavo, 
ma di fcrittura , verifimilmente , anzi fenza dub- 
bio fi può credere più moderna del Titolo della 
Chiefa , e forfè inventata da alcun moderno , che 
non arrivando a fa pere il lignificato di quel vec- 
chio nome Nipotecofa 1 abbia voluto far apparire 
dal greco vvott k*o. , che in latino fi renderebbe 
aggiuftaramente Puerpera . Ma per tornare alle vo- 
cf", che nel loro principio anno la giunta della_. 
lettera N.offervo , che quello vezzo era talvolta 
in ufo nell’antica lingua Nerbonefe > o di Lingua- 
doca . Nell’antico Libro , che fi conferva nell Ar- 
chivio principale di Tolofa Delle Coflit azioni della 
Gioia , ovvero Premio cC Amore compilato da Gu- 
glielmo Alolimer Cancelliere di effe coftituzioni , e 

citato da Pietro Fabro Agonift» Lib. 2 « Cap. 4* ^ 

. Capi- 
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Capitolo di quel Libro » che ha per titolo Cui f» 
* es a (jui dai iwm jucjar , e donar jota trovali la voce 
nauta in vece di aura , cioè alta . E fi bom tmba dos, 
o mays diciat^ayfsi net ^ la un , coma i autre : dcu bom 
attendre , gardar qual es de mclbor , de plus 
nauta fentenfa , d** am mais bos moti L , &' notali cs : 
Apprcllb gli Spagnuoli l’Arancia quafi da un Lati- 
no Amanti» non lì dice in altra maniera, chenaranja. 
- Il dottiamo , ed eruditismo mio amico sig. Anton 
* Mari» S alvini faggiamente va opinando » che l’ori- 
gine dell'aggiunta della lettera N. a' nomi proprj 
poflfa elTer tale , cioè, che dicendoli Don Amfus t co- 
me li trova in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 124. 
Cbe promi fe a Don Amfus ’Rpd’ Araona , che , ec. E 
Lib. 9. Villa di Chic fa , che era ajfediata da Don 
Amfus , e dandoli univerfalmente il titolo di Dompnot 
ovvero di Don dagli Spagnuoli , e da Catalani a* 
Principi , a' Conti , e a altri Signori , non fareb- 
be gran fatto , che la lettera N. raddoppiata in 
Donnamfus , in Donnaimeric , ed in altri toltone via_. 
il Don tolferimafa al nome femplice Amfus Aimeric , 
come appiccata . E quanto a’ nomi appellativi 
può bemlìimo , come egli pur dice , elferlì di- 
naccata dalla prepoliiione In , e aggiuntali pofcia 
al nome rimanere attaccata con elio , come per 
efemplo , da Innabiffare fittoli Nabiffare , e quindi 
Nabijfo . E da in inferno può elTer nata la llorpiata 
voce N inferno . E nauta per alto nel lopraccitato 
Libro Toloiano può elfere liuto fatto dal verbo 

ennan- 
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cnnantir ufato da’ Provenzali > che vale lo fteflo » 
che innalzare ■> ovvero altìrc , comediffe Guido Giu- 
dice nelle Rime Antiche del Te Ito a penna di Pier 
del Nero citato dal Vocabolario della Crufca . Ar- 
naldo di Maraviglia 

Per ennatir vojìre cor , e ondrar 
A voz^ *»i rem c'om mici ^ tion pot amar 
P. 25. V. 9. Del vecchicrcl Sileno 
Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attem- 
pati , come afferma Paufania , forfè dal primo Si- 
leno » che tennero gli Antichi efTere flato Balio , 
c Precettore di Bacco , e fecondo » che fcrive lo 
fteffo Paufania vyoryòe , col qual nome erano 
chiamati i fervi * che avean cura di allevare , e 
d’ inftruire i Padroni giovanetti . 

P. 25. V. 1 6. ‘Befìemmia 

Befìemmia oltre il Significato di attribuire empia- 
mente a Dio quel , che non fi conviene » ovvero 
di rimuovere da lui quello , che a lui conviene , 
lignifica altresì in lingua Tofcana biafmo ì detrazione ■> 
maldicenza , imprecazione , c maledizione . Gio. Batifìa 
Gelli Capr. Botr. Car. 180. Lafciti pero tu tanto 
offufeare dall’ira , che tu bcjlemmi gli anni , ed il tempo 
come tu fai ? Vanto di Rinaldo da Mont Albano 
manuferitto : Befiemmiava Gano , e lo giorno in lo 
quale ebbe nafcimcnto la Setta Alaganztfe . Nel Cica- 
lamento di Maejìro Stoppino dal Canto de' Bifcheri : 
In quefla lingua il canchero è befìemmia , e non è vi- 
vanda , In tal fignificato di Maladizione, l’ufano 

i Na- 
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-v i Napoletani frequentemente: Nell’ Introitai, de! 
Cunto de li Cunti . Sto Prcnccpc è chiamato Taddeo , 
io quale pe na iajìemma de na Fata , attenuo dato 
V utema mano a lo Quatro de la •vita , è Jiato puojlo 
dmto na (chetar* ■> e appreflò h pe •vederemedeleggiata , 

. tuffata da vai , veggio data [la iajìemma. Be- 
flemmia vien proprio dal Greco €\Mrpifu'a. . Dal 
Greco dunque ? che ufarono anco i Latini più badi, 
cioè ‘Blafphemia i Napoletani fecero iajìemma , e i 
Tofcam antichi biaftemma » e da bia- 

flemmiare . Nov. Amie- 54. Sicché molti lo fchifa- 
•vaao quanto più portano > e molti li hiafìemmiavano , 
t diceano menatelo a' fofsi » d cani , e a’ Lupi , c ap- 
preso . £ molti il biajìemmiavano e ciafcuno dieta la 
. - fua . 11 Vocabolario porta queft’ ultimo efemplo 
delle Nov. Antic. alla Voce Biaftemmare , e » come 
fi vede qui , ha da dire Biajlemmiare , Te però il 
Vocabolario non feguita in quello luogo il Tello 
flampato più anticamente , nel quale li ha Biafìtm- 
mare , e non Biajlemmiare , come nello llampato da* 
Giunti . Tra gli Aretini , e particolarmente nel 
contado , fi continua all’ufanza antica a dire Bia- 
jiimmiare , e Biajìhnmia . 

P. a$. V. 16 . 1 E lo giunga di •vendemmia 
Quejì* orribile Bcjìcmmia . 

11 tempo di vendemmia appretto gli Antichi era_* 
tempo di Libertà ; e pareva » che in quello non 
fi disdice!^ il dir male, anzi vi ufavano aliai di 
licenza , nella maniera , che in tale Aagione lì uia 
• S an- 


• 13 ® 

ancor oggi a Napoli . E' da vederfi il luogo di Ora- 
zjo del Lib. i. delle Satire , Satira 7. 

P. 26. V- I. Che ne •vetri zampilla , 

Salta 1 /punteggia , e brilla 

Timoteo nel Ciclope predò Ateneo Lib. 1 1. 0 •*' 

fili «/itti»? tuoymt) /utteirxs Tctyortf «/t*/SpoT«K à$p£ flpuoigor . 

Jn bicchier d'edra in/u/e 

Nere (lille immortali » ?• 1 

Onci io •vidi fiorir altera /puma 
Anti/ane ne’ Limili elide un bicchiere pieno , e fpu- 
meggiante ■**»(*: àppi<? a> . E Eubólo . ne* mectitori 
di Dadi xóto ut v? rtpafpifotMw calice foprafpumeg- 
giante . 

P. 26. V. 18. Capribarbicomipede fi «muglia . . < , 

Di quefte compoGzioni di parole bizzarre , e capric- 
cio fé convenienti a materia comica , e ditirambica 
fe ne leggono predò gli antichi Latini > e princi- 
palmente in Plauto nel Milite gloriofo , e altrove; 
ed anno imitato i Comici Greci : Ma auello , che 
pada tutti è un Epigramma d’ Egc/andro contro i 
Sodili , tedino tutto di Limili parole lunghe un_, 
miglio , compofte a capriccio . L‘ Epigramma è 
appredò Ateneo Lib. 4. e da Giufeppe Scaligero nelle 

. Lue Cognettanee fopra Varrone fu felicemente-* 
volto in Latino 

Silotticaperones , 'vibrif/t/pcr omenti * ' l 

AJanticoharbicoU , exterebropatina , : 

Planipedatqucluccrnitui , fi uffarcinamiftj > 

NoEtila'vcrni’vorl , noctidoloftudit , , ■ 

Pulii - 


PuUipremoplapij , futeloeaptiotrìca » 

Rumigcraucupidx , nugicanoricrepi . 

Anno voluto imitare quella maniera alcuni Poeti 
Ditirambici Tofcani ; ma * feminando tali voci 
non con la mano , ma col lacco » fon venuti a_> 
perder quella grazia , che li Indiavano di otte- 
nere . Vedi benedetto Fioretti , o , come egli volle 
chiamarli » Vdeno Nijteli nel Volume quarto de* 
fuoi Proginnafmi Cap. $5. 36. 39. 

P. 26. V- io. Tutti affoghiam la fete 

11 Rpnfardo nell' Elegia del Bicchiere canta > che egli 
fu inventato per affogar la noia. 

O ]oli Inerte , oftrai-je bien dire 

Combicn je t aime » & combien je t’ admire » 

Tu es heureus » plus heureus colui , 

Qui t'irrv onta pour noyer nojìre ennmi 
E altrove « 

Il me plaifì de noyer ma peine 
Au fond de cefle tajfe pieine 

P. 27. V. 2. Per ricomprarne poco mufehio > ed ambra . 

Qui ricomprare vale lo Hello , che comprare una 
mercanzia col ritratto dell’altra. Orazio 
Fina Syra reparata merce . 

Vini ricomprati con le mercanzie Soriane , cioè co* 
danari fotti da quelle . In latino parare , e , compa- 
rare vuol dire comperare , comprare . Imparare , ri- 
comprare 

P. 27. V. io. Cunziera 

E' nome di ogni vaiò , ove li tenga la Cunzia pre- 

S 2 parata 


Ma- 
parata con odori per ufo di profumar l’aria delle 
flanze . Ella è per lo più a foggia di catinella di 
Crifiallo , o di Porcellana * o cìi altre terre nobili * 
e più comunemente di quella di Savona » Cunxia 
c voce Caftigliana , e lignifica una fpezie di giunco 
di radice lunga odorofa molto ben nota a’ Semptli- 
cifii , e conferva in Italia Io fteflb nome Cafii- 
\ gliano per. elfer venuta di Spagna quella maniera 
di profumo, che noi più, che in ogni altro tempo 
amiamo di fiate* non tanto come riconosciuto -deli- 
zierò, che come immaginato falutifera , c ricreativo 
del refpiro . Si concia la Cunzia in divedi modi 
fecondo il gufto , ed ancora fecondo la poflìbilità 
di chi vuol fervirfene : Ma convengono tutti in_« 
quello, che feelgono le più grofle radiche* le-# 
rimondano da quelle minute eferefeenze * o bar- 
buzze , che gettano intorno intorno a guifa di 
peli i poi le ammaccano gentilmente tra due pie- 
tre , e a quel modo ammaccate , o lafciandolc-# 
intere * o fendendole per lo lungo , le tengono per 
molte orein infùfione nello aceto biancodel più for- 
te i Cavandole poi , e profciugandole con un panno* 
le un tano o di Zibetto * o di Balfamo nero, o di Quinc- 
elfenze odorofe,o di altre confezioni più*o meno 
riccamente alterate con mufehio» e con ambra * ed 
a quel modo preparate le pongono nella Cunziera 
a fuoli a fuoli , Spolverizzando largamente ogni 
fuolo col Bdgiuino , o con altre varie polveri 
odorofe * come di Spezierie * di Buccheri di Efire- 

moz* 
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. mor , di legni aromatici , e ancora di pariglie-» 
ricche da fuoco j ed il rutto ricuoprono con aceto 
bollente , o almeno caldo quanto Io può coiti por- 
.. tare il vafo , il qual vafo immantinente lo cuo- 
prono con gran diligenza , acciocché non ifvapori » 
e non lofcuoprono finché non fia ben raffreddato: 
Quindi a mifura» che l’aria va beendolì di quello 
aceto , ne rinfbndono dell' altro » acciocché Ia_» 
Cunzia ftia fémpre coperta ; e non folamente rin- 
r fondono del puro aceto, ma del profumato ,o con 
infufione di fiori , o con varie decozioni odorofe , 
non mancando di quelli, che, per ringentilire-i 
. l’acutezza di elio aceto, lo tagliano difcret3mente 
con acque di fiori ftillate J ed il ludo è tane’ oltre 
pervenuto , e per cosi dire a tanta fupcrlhzioii-», 
«he alcune delle più principali Dame vogliono , 
«he Tacque de’ fiori lien> fidiate nelle Campane 
di oro , ovvero con la nuova invenzione del re* 
ticino 4 

P. 17. V. 21. Odor , che agguagli il grande odor del •vino 
11 Xgnfardo afferma il folo odore del vino farlo un 
braviamo intenditore de' verfi di Omero , il qual 
Poeta, perchè loda tanto il vino, inoltra , che 
folle un buon bevitore. I verfi del Xonfardo fono 
Io f je l'entens , chere troupe , 

La (eule odeur de cetre coupé 
M' a fait un J^pfode paillard 
Poter bien entendere ce fteiUard . 

E veramente T odor del vino è lodato gentilmente 

da 


da Omero nell’ Vliflea come altrove ho accennato . 
P. a 8. V. 4. Celabro 

E‘ voce antica j ma ne bifogni l'anno afata ancora i 
Moderni , tra’ quali Monfig. Aulirti nella fomofa 
Satira. 

Perchè la voce , che va intorno è quejla 
‘ C' allora ti [vanì tutto il celabro 

Quando Minerva ti fcappb di tefla 
P. a 8. V. 11. Perchè a berne fui popone 
Se de’nollri poponi , e della dolcezza loro averterò 
notizia gli antichi Greci , e Latini non è cosi fo- 
cile lo affermarlo con certezza » ed è flato in con- 
troverfìa tra’Litterati . Tra' Manufcritti della mia 
Libreria confervo un’erudito Trattateli latino in- 
torno ad effi poponi , compilato da Alberto 
^imbotti celebre Medico Fiorentino. Nel Cap. 16» 
e 18. afferma quell’ Autore , che fui popone fi dee 
ber vino generofo , puro , e frefco j e lo confer- 
ma con molte ragioni, e con molte autorità. Que- 
llo Trattateli meriterebbe di eifere dato in luce 
con le stampe. 

P- 28. V> 16. Star a Tavola Ritonda 
Maniera proverbiale nata dall’antico Romanzodi quello 
titolo , che fi conferva manuferitto nella Lt>reria 
di San Lorenzo , in cui fi legge » che due fono 
fiate le Tavole Ritonde , una del Re Vter Pan- 
dragone > l'altra del Re Artù, quella ù chiama la 
nuova , e quella la vecchia . 


l 


P. a 9- 


p. 2P. V. 8. Alto domino 

;Così Tarquino per Tarquinio dicevano gli Antichi . 
Nel contado di Firenze > è rimafa la voce Dimìno , 
la quale io la trovo nell’antico Libro della Cura 
delle Malattie , in alcuni Poeti antichi , e nella.. 
Tavola Riconda citata dal Vocabolario ; e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franiefe domaine 
vedcndofi chiaramente efla Tavola Ritonda edere 
. traslatata dal Franrcfe , imperocché vi fi trovano 
< molte voci di quello Linguaggio , come per efem- 
plo la piletta ‘Brettagna per la piccola Brettagna , e 
trinciar la tefla per tagliar la teda , ec. 

P. V. X La Rugiada di Urbino 
Pindaro nell’Olimpiade ifjarifo* **y%\*g aura» Spòra 
Vafo fpumeggiante per la rugiada della vite Boilean 
Sat. 3. 

Et le vin en rubis brillati de toates parti . 

P. 30. V. 5. Ali follrvo frvra i gioghi di Permeffo 
Bacco ha che fare ancora in Parnafo : Catullo nelle 
Norie di Peleo . 

Sa:pe 'vagus Liber Parnafsi •vertice fummo 
Tyadas cffufts rvantet crinibus cgit , 

Lucano ebbe a dire di Parnafo 
Aloni Pharbo , Bromioaue facer . 

E il vino è detto Cavallo del Poeta > perchè Io fa 
alzare , e follevare nella poefia: Nell Epigramma 
Greco della Antologia » citato ancora da Ateneo, 
e fatto fopra Cratino Poeta della Vecchia Grecai 
Commedia , il quale era gran bevitore 
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O/voì jbi inhti fo*y*c 'torme io «T« . 

Da /owcChio Poeta ap predo loftcfio^fwo il vino fu 
nominato quali foilevante gli fpiriti . 11 ca- 

ricarti di vino , edere un follevare la fàntafia lo 
afferma infarda nell’ Inno fopra Bacco . 

Por toi , Pere , chargès de ta douce ambrtfte 
Nous elevarti au ciel l' humainc fantafie 

Portèi dedans ton char — 

Paufama nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon- 
ta » che gli Amidei foprannom ina vano Bacco 
4***» » e i Dorici dicono 4'** alle penne : volen- 
do lignificare con quello foprannome di frema , o 
pennuto , che Bacco , cioè il Vino , è un dolce in- 
carico , che folleva le menti degli uomini , in quel- 
la guifa » che fanno le penne agli uccelli . 

P. 30. V. 8. Che pretendo > e mi do vanto 
Careggiar con Febo ifieffo 

11 vino mette un cieco amore di fe deffo negli uo- 
mini e gli rende vantatori più affai del dovere , 
Orazio nell’ Ode a Bacco - — fava tene cum \ Bcrecynthio 
Corna tympana , tjua fubfeqwtur «retti amor fui 
Attollens plui ttimio gloria verticem 
Nel Convito di Senofonte i convitati lì vantano chi 
d’una cofa , e chi d un'altra, facendo per così di- 
re , una fjpezie di giuoco : e Platone nel Cratilo , 
come anche offervò Ateneo Lib. 1 . poco dopo il 
principio , pone che il vino » òim fia così detto » 
quafi «Wwc , perciocché ci empie la mente di fiilfa 
Ituna di noi medefimi , la quale ftima da’ Greci 

dicefi 
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• i dicefi ountK.} Che perciò i briachi non la cedono ad 
f alcuno ; torto il mondo è loro . Addis comua pauperì 
o difie O4^i'0 5' e Anacreonte di fe fteflo n«r« <T aèrccn* 

6v,uu . > 

P. 30. V. ìy. tff più gréti di quel eh' è 
il buon •vin di Gerfolè . 

Per oflervare il coftume antepone la foavità de* Tuoi 
verfi a quella del vino di Gerfolè .• Pel contrario 
nrr il Capraio di Teocrito neH’Idilio 1. volendo lodare 
il Canto di Tirfi , lo antepone alla dolcezza dell* 
u acqua . ■ * . ì . 

r.U^ili. Ji t frotfiUt y to' noi /m* oc , » to > 

’j Tori Viro icicTTf'Ti'Ut; k*vcttoi/3ercu i-Sup . - 

E parimente San Paolino Vefcovo di Nola aloviàno. 
T unc te di'vinum •vfre memoralo Poetam , 

<-• Et tjtiaft dulcis aqua potuta tua carminio dìe am . : 
fP* 30. V. 1 6. Gerfolè 

■Sm Gerfolè è una Villa poche miglia lontana da: Fi- 
renze in vicinanza dell’ Jmpruneta i ed è così detta 
dal nome della Chiefa della ft'efla Villa , che è in- 
titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato 
della nobile Famiglia de' Gherardini . Gli abita- 

- rori del contado ilorpiano futilmente , e corrom- 
pono i nomi ; quindi avviene , che la Chiefa di 
Santa Maria in Cali aula della Dicceli Fiorentina 
la dicono Cilicciauli ; San Gervafio fuor delle mura 

• di Firenze San Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio 

- predo Artimino San Tal luccio -, San Caio San Gag- 
gia j Sarte* Anfano Santo Sano , Sant’ Eligio ,ovvero 

[tarli*, ri T Aloeo 
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! ,Alòco Santo Lo ; Il bofco di Sat> Luxor io itvvici- 
, nanza di Pifa San poffare . Troppo lungo farei , 
fe volt Hi allungarmi in così fatta materia, eflendo 
fempre flato , per così dire , deftino delle voci , 
e particolarmente di quelle de’ nomi proprj ,.l elferc 
(tarpiate fi nanamente ■> quando padano d'una lingua 
joulin •un’altra . udì ■ li t»TCw^V> io ( I 

() P. 30. V: 17.. Ghironda • o r l'j » r ; :r 1 c il.:/ 

La Ghironda è uno (frumento muficale , che (Mliona 
col girare una rupta > je.da quel giramento ha prefo 
il nome di Gironda ,o Ghironda fecondo X opinione 
del Signor Egidio Menagi* nelle Origini-delia Lingua 
Italiana . Oggi è poco in ufo , e fi vede follmente 
,, in mano de’ Pitocchi oltramontani • : p- 

P. 30. V. 18. Cennamella 
Strumento muGco , che fi fuona con la bocca . In_. 

alcuni luoghi di Tofcana , e particolarmente] tra 
_ gli Aretini dicefi Ciaramella . Ciaramella parimente 
diffe l’Autore della Vita di Cola di Rienzo Cap.25. 
Ora ne vengon buffoni fenza fine , chi fona tromme » chi 
eornamufe , chi ciaramelle , chi mefi cannoni . Dal tuo- 
... no , e dalle voci di quello ftru mento ebbe forfè 
origine il Verbo Ciaramellare , che lignifica cicala- 
re con avviluppamento di molte parole . Tra gli 
antichi Provenzali Caramelar vale lo Hello , che-» 
fuonar la Cennamella . Nella Grammatica Pro'venz. 
del Tello di San Lorenzo . Cavamela fifiula canit . 
E nelle Chiofe Provenzali dello ItelTb Tello Cara - 
melar . cum fifiulis camere . Ne’ più vecchi Rimatori 

Fran- 
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Franzefi fi trovai Chalcmel , e Chalcmclle OviJ. 
manufcritto. 

Puh prent frefteaux , & refreftelle , 

Et chalemaux , & chalcmtlle , 

tabnur , yfca/r . ' ' ' 

E ivi medefimo .1 

j v. Li Chalcmel de cornouaille . 

Il dottiamo si£. Du - Frefite dopo aver portati due 
efempli di Challemelle , c di Challemie del Romanzo 
manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin fcrif- 
fe ,che Dante nel ìi.dell’Infér. dicefse Carmamella , 
- e non CermamelU . Può efsere , che nel Gloflario 
fia errore di stampa > Imperocché Dante difie Cen- 
namella , .e nòn Cannarne Ila , ficcome di fiero ancora 
.-tutti quanti quafi gli altri Autori Tofcani . 

P. 31. V. t, Vn 'veleno > > 

Ch‘ è 'velen et almo liquore 

Gaio Giurcconfulta Lib. 4. ad Legem duodecim Tahu- 
, larum , me’Digeftì al Tit. de verborum fignifica- 
tione alla! legge 226. Qui 'venemm dicit , aducere de- 
het , utrum malum ■> an tonar» ± nam CsH medicamento, 
■ A/enena funt , quia e 0 nòmine omtie coitine tur » quodadhi - 
r hitum naturarti eius , cui adhihitum eft , mutai : Quarti 
id cjuocl nos 'venenum appellarne , Greci ^ùp/uaxot di- 
cane apud illos quoque tatti medicamento , quatti qux 
nocent , hoc nomine continente unde adiectione alterius y 
nomine dijlinttit fit : admonet nàs fummus apud eos Poc- 
tarum Homerut , nam ftc ait . 

< 3 ?dpytjuc 7 roMft fai? tir fad iaiy.iyfj.ita , -ro^ut Ji A uypd 

T a Negli 
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Negli Epigrammi Greci Lib. 2. D .. 1 

AM* / 3 ax.%on tptXyiSowt trrvt rì,utt 

Tbto yetp !%i KMW (fa rfj&xar ewy/iJoTor . 

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco un far- 
maco antidoto , cioè un •veleno buono contro a* mali» 
e agli affanni . Nel Libro della Cura delle malat- 
tie : Perchè fi ee il 'vino uno ottima tvelcno (antro 7 
•veleno di fintili fanghi'.. \ \ ! 

P. 31. V* 7. Già nel bagno et un bicchiere m 
Orario Lib. 4. Od. iow +— 4— >— ■ «-»* non ego te mas 
Immunem meditar tingkerepoculis\ * * ; : r/i < . i 

Tinguere , ovvero Tingerei nel Latino è - propria- 
mente bagnare j onde i Battezzati da, Tertulliano 
fon detti tincli , con la qual parolai volle efpri- 
mere la greca fìi&artìirnini tuffisi , bagnaci . Vkg- '3. 
Georg» "• r A .* .7 . .1 

Quid tantum Oceano properent fe tingere foles 

Hibcrni ' Laonde Orazio quando diflfe meis » 

tinguere poculis è; come £e : aveffei‘ dérito tuffare-! , 

- bagnare nel bagno de’ miei bicchieri . E' bella la 
fantaiìa del TQnfardo , il quale per dare una lode 
grande al Tuo bicchiere, dice , che crede aflblu- 
tamentc, che Bacco fofle lavato in quello , allora 
che Tua Madre tocca dal fùlmine fi lconciò , man- 
dandolo fùora intrifo di fangue , e pieno di pol- 
vere della Saetta 5 e che da quel tempo in qua , 
eflendo rimafa nel bicchiere qualche fcintilla , e-* 
avanzo di quel fuoco , metra in chi vi li atcacca 
una voglia meilinguibxle di bere . 


* Qu* dirai plus ? par efpreuve ]e croi , 
imi Que ‘Bacbus fut jadis lave dans toi , a 

-tu. Lari que fa mere a t scinte de la foudre , >, 

j\ En averta , plein de fang , */& poudre > 

t . Et que des lors quelque rtfle du feu \ 

Te demoura $ c«r quiconqucs a ben v> 

v emp d<i/M toi y tout le tans de fa vie 
V iiElus i re boi t plus a de boire envie . ■>. • , r.u- \ 

Pt ^l.uV. S>. , Arianna idolo amato « t . ' V 


a , il//' v'o far tuo Cavaliere. : 

Il ‘Boccaccio nella' Novella del Re Picco , e della Lifau 
'Fagliamo'.) che colui prendiate per marito , che noi vi 
daremo , intendendo fempre , non oflantc q uejlo , T/ijfZrtf 
^Cavaliere appellarci . 1 , . •; I 

V. 9- Cavalicr fempre bagnato ) 

Allude aH’antidudìma milizia de Cavalieri Bagnati). 
*>Di quella lidia volle intendere il Medico ap predo 
rii ‘Boccaccio nella NoveL 9. della Gior^tì. quando 
- da Bruno , e da Buffalmacco gli fu decto . La Goto- 
« teffa intende di farvi C avoli er 'Bagnato alle fue fpefó. 

' Per intelligenza delle quali parole fcriifero l'infta- 
fcritte notizie quei Valentuomini , che dal Sere- 
niamo Granduca furono deputati alla correzione 
delTefto del Boccaccio ranno 1573» nelle loro 
dotcidime Annotazioni. Erano dunque allora < Cava- 
lieri Bagnati i primi in onore , e fi dava quefio grado 
ton grandi fima pompa » ec. Perchè v intervenivano 
tir mane ójfai » e belle , e pregne di regole , e cojluwa<n$ 
cavaicrefchc ; e di quejlc La prima era , che in u j 

"Bagno 


'Bagno ter quello folcnncmcnte apparecchiato in C hit fa 
erano da altri Cavalieri bagnati , che erano i Patrini 
in ejucfl' atto , e di quindi tolto lo riponevano in bian- 
chi fimo letto , con tutte quell' altre particolarità , che fi 
leggono nella Novella di .Alcjfer P'go di Tabaria , 
nuando alla richiefia del Saladino , che n ebbe vaghezza , 
lo fece , fecondo tjuefto noflro cofiume , Cavaliere : ne 
ha molto , che ufci fuori del Cento Antico . E Giovanni 
Milani parlando -di Cola di Rienzo , quando fu fatto 
Tribuno , e fu vicino a far gran faccende in Roma , e 
per tutta Italia , ferivo , che egli , Ada mettiamo le 
partir fuex Fecefi H detto Tribuno far Caralier al 
‘Sindico del Popol di Roma all'Altare di San Pietro. 

E prima per grandezza fi bagnò a Lucrano nella 
Conca del Paragone , che v' è , ove fi bagnò Gp- I 
.ftantino Impcradore » ec. Il che medefimamente jfifx 
degge , e poco meno , che 1 con le medefime ■ parole nelle 
cicorie Pifiolefi J Adeffer Luca da Ponzano molto nobile , 

-e onoràto Cavaliere ' così firifje di fé quando fu fatto 
.Cavaliere l anno 13611 11 Magnifico M. Pandolfo 
-Malatefta , 1 in nome,p vicenda del Comune, e Po- * 
polo di Firenze, mi fece Cavaliere Armato in fu 
la porta de’ Priori : E prima la notte dinanzi in 
San Lorenzo di Lamberto Soldanieri al Ponte 
-Grieve , ttìi bagnò folerinementc Mj Guelfo Ghe- 
rardini , e M. Giovanni di M. Bartolommco de 
Mangiadori , CC. Ada e' non fa forfè difearo d Let- 
tori , udire le parole proprie della 1 fioria di Cola di 
Ricnzp , fi come elle fono in quella lingua Maremmana , 0 

Roma- 
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Romancfc* amica .Y. Allora fu celebrato tin folcnht-» 
ufizto per lo chiericato , e puoi l'Oficio » entrò 
i nel Vagno , e Vagnaofe nella Conca dello Impe- 
. radore Collantino * la quale ene de porfioftflìmo 
- paragone : Stupore enc quello a dicere : moito 

• : fece la iente favellare . Vno Cittadino di Roma_, 
< M» Vico Scuottq’ Cavaliere li cienze la fpada , puoi 

• fe adormio en uno venerabile 1 ietto y e iacque in 
. quel liioco, cheli dice le Fonti di San Ianni . E » ella 

Tavola Rifonda , che moflra /’ ufianza molto amica . 
Trillano fe ne va nella gran Piazza della Città , 
t quivi Io Re lo bagna , ec. Fino a qui le Anno- 
tazioni de’ Deputati , alle quali mi fia lecito aggiu- 
gnere alcuni altri particolari efempli , che dimo- 
ftrano* l'anctchità di quella Milizia, e ie diverfe 
cirimonie , e lolennità collumate nel prenderla . 
Giovanni Monaco di Marmonllier nel primo Libro 
della Scoria di Golfredo Duca di Normandia., > 
volendo raccontare , che Golfredo figliuolo di Fal- 
cone Conte di Augia fu fatto Cavaliere l’anno 1128. 
da Arrigo I. Rè d Inghilterra cosi ne fcrive. Gauf- 
fredus , Fulconis Corniti s Andcgavorum , pofi Ierofoly- 
morum Regi ; , film; , odale feentix primevo fiore ver- 
na»; , cjuindecim annorum fatta; efl . Henricu; prima; 
diex Anglorum unicam ei filiam lege connubi) iungerc 
affettabat . Regìa voluntas Fulconi in paitìonìbus fui; 
innotefeit . Ipfc Re^is petitionem effettui fe mancipaturwn 
gratulanter promifit , Datar utrimjue fide s , & res fia- 
ccarne ntis firmata, omnein dulie tati; fcmpulum tallii * 
‘ Ex 
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.. Ex pracepto infuper Tpgis t'xaflum efl a Comi te , ut 
filium fuum non dum Milittmad ipfxm imminentem Pen- 

- tecofìem 'Ratbomagum bonorifce miti er et , mt ibidem eum 
coxtjucvis arma fufeepturus , regalibus gaudu s intereffet . 
Nulla in bis obtinendis fuit diffcultas . luffa enim peti - 

. tio facilem meretur afjenfum . Ex imperio itatjue Pa- 
t tris. y Upgis gener futurus , cum tjuintfue ' Baronibus , multo 
; ctiam flipatut milite , ‘Rpthomxgum dirigitur. 2{ex ado - 
< lefcentem multiplici afjatur alloquio , multa ei propontns » 
ut ex mutua confabulatione refpondentis prudentiam expe- 
riretur . Tota aies illa in gaudio exultatione expen- 
ditur . illutcefcente , die .altera > ‘Bxlncorum ufus y uti ti- 
rocini] fufcip ioidi confuetudò expaftulat . , pdratus efl . Pofl 
vxarporis abliitionem afeendens de Salncorum brvacro , 
byjfo ritorta ad carnem induitur , cyclade auro texta 
fupcrvefìitur , chlamide concbilij , muricis fanguine 
t tinaia ttgitur ^ caligis holoferìci? > calciatur , pedet ■ eius 
t fotularibus in fuperf eie leunculot aureos h abeti i bus mu~ 

- tiiuntur . Talibus ornamenti* decoranti Eggius gcner ad- 

efl miri decor is ecjuus . Induitur lorica incompa- 
rabili , (\u£ maculi* duplicibus intexta , nullius lance* 
i elibus ‘ transforabilis haberetur , Calciatus efl caligis fcr - 
-, reis.y ex roaculis\itidem duplicibus compariti » Calcari bus 
aktcìs pcdeV ciuf adjlricli Junt . Clypeus letmculos aureos 
imaginarios . babens collo eius fufpenditur . Impofta efl 
capiti eius cafsis multo lapide pretiojo rcluccns , talif 
temperatura erat , ut nullius enfis incidi » 'vel falfficari 
•vaierei . , Aliata efl hafìa fraxinea ferrum PiElavcnfe 
pretendere « Ad ult imam allarus efl ti enfi s de tbefduro 


Regi? ab antiquo ibidem figliatiti , in quo fabricaodo 
fabrorum fuperlativus G alami multa opera •> dsr fìudio 
de fu da'vi t . Taliter ergo armatiti Tyro nofìcr , novui 
militile pojìmodton fìos futurus , mira abilitate in cquum 
profilit . Quid plttra ? Dici illa tyrocinij bonari , gau- 
dio ditata , tota in ludi bellici exercitio , O* procuran- 
do fplendidè corporibus elapfa eft . Septem ex integro 
dici apud 2 {egem tyrocìnij celebre gaudium continuavi! . 
Da una antica cartapecora , che fi conferva tra le 
Scritture del Signor Prior Francefco Seta di Pifa_, 
ho copiato il feguente narramento dell’Ordine di 
Cavalleria , che £ii dato nella Città di Arezzo ad 
un tale. Udibrando Giratafca a fpefe del Comune, 
e Popolo Aretino. 

Cum Domino. Anno 1260. die odiava Aprilo in Con - 
ftlio generali congregato more f olito ad fonum campana, 
tubarum Domini Domini confiituerunt > quod fccunda 
Dominica Menfis Alai fadlus effet AJiles ad expenfas 
publicas nobili s , & fortis vir lldibrandui vacami Gi- 
ratafca . Venta igitur die fecundi Sabati Alenft Alai 
valde mane prxfatut nobili i , (Irenuut vir Ildibran- 

dui bene , nobiliter indutus cum magna mafnada fio - 
rum ingreditur Palatami , & iuravit f.delitatcm Do- 
mini! Domini i , & Sanilo ProteElori C ivi tatù Arrctij 
in manus Notartj , & fuper f ancia Dei Evangelia : 
pojìea honorifice ivit ad Alatrcm Ecclcftam , ut baie- 
rei bencdiclionem , dsr prò bonore eiui adfucrunt Jcx 
domiceli! de Palatio , & [ex Tibicenei de Palatio : In 
bora Prandtj fuit ad praudendum , ex deliberai ione Do - 
mi* V mino- 
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minorimi , in domum Domini Ridolfoni . Pro prandio 
fuit panis , & aejua , cr fai , fecundum legem mili- 
ti a , cir* (ommenfales fuerunt cum eo diclus Ridolfon us , 
C£* duo Eremita Camaldulenfcs , quorum fenior poft 
prandium fecit illi fcrmoncm de officio » ££• oblitrationi - 
bus Alilitis . Poft hoc lldibrandus ingrejfus eft cuiiculum 
in quo fìetit folus per horam unam , & pofiea ingrejfus 
eft ud cum Sertex Alonachus Sancì x Florx , cui devote, 
£r Imm ili ter catfcffus fuit peccata fua , Gr accepit ab 
ipfo abfolutionem » ci" fecit penitentiam impofita m . Hit 
pcralìis ingrtditur cubiculum ‘ Barbitonfor , qui concinne 
caput , & barbai n eius curava , tr pofiea ordinava 
omnia , qua necejfaria erant ad Balneationem . "Rebus fic 
fiantibus ex deliberatione Dominnrum venerunt ad do- 
mum Ridolfoni quatuor fremi Militcs Andreajfus filius 
Marabuttini , Albertus Domigiams , Gilfredus Guido - 
ternus , & Ifgus de Sanilo Polo cum mafnada nobilium 
domicellorum , & cum turba Ioculariorum , Adenejlre- 
liorum , (sr T ibicimm . Andreajfus , & Albertus fpo - 
liaverunt lldibrandum , collocaverunt cum in Bal- 
tteum j Gilfredus autetn Guidoterms , & Vgus de San- 
ilo Polo dederunt illi optima documenta de murare , & 
officio novi Alilitis de magna dignitate . Pojl ho- 
ram unam Baimi pofitus fuit in Lello mundo , in quo 
lincea erant albifsima , & fi nifi ima de muffali -, & pa- 
pilio , &• alia necejfaria lecti de drappo [erica albo erant, 
Permanfit lldibrandus per horam unam in lello , & 
cum iam nox appropinquaret fuit vefiitus de Aiedialana 
alba cum caputio , ejr fuit cinclus cinltura coriacea • 

\i Sum- 
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Sumpfit rtfetiionem ex folo pane , &* aqua ; poflca 
cum Ridolfcno , O* quatuor fupr aditi is i'vit ad Ala- 
trem Eccltftam , & per totam notiem •vigila'vit in 
Capella , aua ejl a marni dextra , CP* ora'vit Deum , 
Santii] simam Mai rem Virginem , & Santium Do - 
natum , ut facerent eum bonum militcm , honoris ple- 
num, &* iujìum. Adftiterunt illi per totam notiem 
cum magna dedottone duo Sacerdotes Ecclefta , & duo 
Clerici minores j item quatuor pulci- a , & nobile s dom - 
nkella , &• ejuatuor nobiles domna feniores nobiliter in- 
dura , ejua per totam notiem ora'verunt Deum , ut hoc 
Alilitia ejfet in honorem Dei, Santissima Ada tris 
gius Virginis , & Santii Donati , & totius Santi a 
vni'i’Crfalis Ecclefta . Kidolfonus , e& ejuatuor ali j fu- 
fraditii n>erunt ad dormiendum j fed ante auroram 
redierunt . Orta iam aurora Sacerdos benedixit gladium, 
Cr totam armaturam a galea uftjuc ad folerettas fer- 
rea s s poflca celcbra'vit Aliffam , in ejua lldibrandus 
accepit a Sacerdote humilitèr , & cum magna dc’vo- 
tione Santiifsimum , efr Sacratifsimum Corpus , & San- 
guinem Domini noflri Jcfus Chrifti . Poft hoc obtulit Al- 
tari unum magnum Ccrcum 'viride , & libram unam 
argenti bonorum denariorum Pifanorum j item obtulit 
prò redcmptionc animarum Santii Purgatori j libram 
unam argenti bonorum denariorum Pifanorum . His po- 
tati is porta Ecclefta aperta fuerunt , & omnes redie- 
runt in Domum Ridolfoni , in qua DomiccUi de Pala - 
tio nobilem , c?* di'vitem refetiionem prapara'vcraut * 
ponendo fupra unam tabulam magnam , magnar» quan- 
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tìtatem trage* , diverfa genera tartara rum , &* alia 
fmilia curri optima Guarnaccia , & T ribbiano . Fatta 
rcfettionc lldibrandus ivit alitjuantum ad dormietidum . 
Interim cum ejfet iam bora redcuttdi ad Ecclefiam , tio- 
vus f ut uni s miles furrexit e letto » & fuit indutus ex 
drappi s omnibus albis fericeis cum cinttura rubra auro 
d ,lintta , & cum Jìmili /loia . Interim Tibicines de Pa~ 
latio , & loculares , & Aleneftrelt] tangebant fua in - 
ftrumcnta , & canebant varias ftampitas in tandem 
Abiliti * , & novi futuri Alilitis . Pofcca ormes iverunt 
ad Al ài rem Ecclefiam cum magna turba milirum , & 
nobilium Domicellorum , &* magna tjuantitate plcbis 
• vociferautis F vat Fivat . In Eccltfia incipit Ali [fa 
magna , & folemnis . Ad Evangelium tenuerunt enfes 
nudos , <&• elevato s Ludo vie us de Odomeris , Antonius 
a Alammi , Cercaguerra illorum de Cioncolis , & Guil- 
lelmus Aliferangefchi . Pofl Evangelium lldibrandus 
iuravit alta voce tjuod ab illa bora in antea foret fi- 
delis » & Faffallus Dommorum Dominorum Comunis 
Civitatis Arretij , O* Santto Donato . Item alta voce 
iuravit cjuod iuxta fuum poffe defenderet femper Dom- 
tias , Domnicellas , pupillos , orpbanos , & bona Ecde- 
Jiarum centra vim , potentiam iniuftam potentium 
hnminum ì &' cantra illorum gualdanas iuxta fuum poffe . 
Poft hoc Ampbofus ‘Busdragus cin Kit lldibrandum calcare 
aurato in pede dextro -, & D.T efta dictus Lupus cin - 
xit cum calcare aurato in pede fniftro . Poft hoc pul- 
Cra nobdis Domnicella Alionora filia Berenghcrij Hadium 
illi einxit . Poftea Bjdolfonus de more dedit iUi Gau- 
1 ut am 
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tatam , ci^ dixit illi . Tu cs Mila nohilìs Milieu 
eque [tris , C57* G untata eft in recor dationem illius > 

qui te arma'vit militari ì & bete Gaututa debet cff( 
ultima iniurie , quarti paticnter acccpcris , 

-ni. finita celcbratione Sacrofanfli Sacrificij Mij Ji cium /«- 

• bis , timpani s rcdicrunt om»cs ad domum 'Rudolf ani . 

• Ante portam D. Ridolfoni fiavant duedecim pulcrx , C 4 

i. nobile s DomnicclLe cum gtiirnaldis de fioribus in capite 
. tenente s in manibus catcnam ex fioribus , & bfrbis 

• contextam > O* ha DomnicclU facientes ferrali urn noie- 
barn » quod no-vus miles intrarct in domum Ridolfoni . 

• ' No'vus autem Miles dono.dedit. illis di r vi/t_m anulum 
, cum rofa aurea , dixit , quod iuraverat fe defen- 

furum effe Domnas , t? Domnuellas , & rune ilLeper- 
« li miferunt illi , ut intrarct in Dnmum , in qua a Domi - 

- : ff//« </f P alatio magnum Prandium paratum fttcrat , ir» 

^mo multi, milita , c£* feniares fede rum . In medio prqndtf 
( Domini Domini miferunt di'Vftem donum nervo Mfiiti , , 
-r fcilicet duas integras , & flirta armatura^ fcrre^y^fiam 
albam cum cla<vellis argenteis , alterar» r vkidem ,cum 
-?• claxiclUsy & ornamenti) auratis % duos nàbiles yCjpgrwndes 
tquos alemannicos unum album , alter um rtigmrn j duos 
Roncinos , « nobila » f/ orna tu s 'vefies arma- 

tura: fupcrimponendas . Ini or prandendurn proiecla flit 
ex fenejìris ad populum , erat in Sitata , magna 
quatuitas tragea , multi panes mufi atei, mutue pallina : , ci7* 

. t. pipiones , ci?* magna aucarum quantità f j unde magna , 

- incredibilis Lentia in tota illa contrata erat } populus 

c cxeUmabat b'i'vat Vivaty & or ab ut , ut frequentati hxc fe- 

»» JUvituS 
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Jìivitas fieret , cum iam effcnt plures quam * /igniti anni 
« quod fatta non fu iffet . Pcft prandi um novus Mila 
lldibrandus Armatura illa tota alba , qua benedilla 
fucrat in Alijjd ad aurnram armatus fuit , & cum co 
armati fuerunt multi nobile s homines . Pofiea lldibran- 
dus adfcendit in cquum album , & ivit ad Platcam 
pofitus in medio a Luchino T afoni s fupranomine ditto 
Pefcolla , C ff a Farolfo Catenaccio evocato Squarcina 
i cum ornati s feutiferis lanceas ■> & feutos deportantibus . 
In Platea praparatum erat magnum T omeamentum » 

* multaque Domna , & Domnicella in fenefìris erantt 

<' & multa turba populi in Platea . Sex Iudices T orttea- 

* menti fuerunt ‘Brunus ‘Fonaiut* , Naimerius de T otis y 
ybertus de Palmiano dittus Pollerà , Guidoguerra Jllon* 

-’v tebuonus , 'Bertoldus olim Cenci vocatus Barbaquadra » 
*ù :e”9' Nanne s de fatalbis vocatuì Mangi «boi trnus Ha- 
V’ 1 Jìiludium prius fattum fuit de torpore ad> corpus cum 
lanceis' abfque ferro acuto , fed fum trappoliti obtufts , 
«' novi*! Aédes be*t i &r fcrtitwft gtfsityO' cu- 

* ^chtrid primo' de corpare ad corpus contrd' l'acobum à domo 

* •' ^ovatti s fteundo contra jnghilfredum Guafconis fupra- 
x nomine vocatum S cannaguclfòs , tento contra Godcntium 

Tagliabovet-, Pojlea fuit > fattum tome amentum cum 
evaginati! enftbus , tr res fuit pulcra , & terribili s , 
et tanquam vera guerra ejfet , et per gratiam Dei nihil 
mali , vel dampni accidit , nifi quod in Brachio jinifìro 
leviter vulnerami fuit Philippus illorum a- Focognano . 
Magnam autem virilitatem monfìravit Pierus Paganel- 
lus , cui cum ex ittu enfts proietta effet galea de capite » 

et 
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et remanfijfet cum capite nudo , et abfque Pineta e* 
maculis , noluit tamcn ex torneamento exire , ut honefle 
poterat j fed intentus ad bene agendum , et ad gloriam 
acquirendam fiuto conperiebat caput fuum , et in malori 
folta pugnantium fe je immifcebat . Appropinquante iam 
vefpere cum magno fìrepitu tubarum indittus fuit finis 
torveamenti ; et Iudices primum premium dcderunt novo 
Additi . Secundum Piero Paganello , tcrtium P'ico de 
Pant aneto , qui currens de torpore ad corpus cum To- 
niaccio illorum de Bofiotis , lance a illum de equo proic - 
cerat , licet multi diccrent , quod hoc non fuit ex defetttt 
T omacci , fed equi ipfius , tamen T oniaccius de "Bofiolis 
non potuti fe fe eximere quia deportaretur in Barella 
deriforia fatta de fuflis . Novus autem Al ile s fuum 
premium dono mifit per duos ornatos feutiferos nobili , et 
fulchrx Domnicellx Alionorx , qua in Ecclefia cinxerat 
ipfi enfem Adititi* , et premium fuit unum Bravium de 
drappo fericeo vermiculato , Pofl hoc cum iam effet nox 
alta novus Al iti s lldibrandus cum quantitate lumina- 
rium , et cum tubis , et buccinis rcatjr in domum Bi- 
dolfoni , ubi etnavit cum amicis , et confanguineis , et 
pofl cenam dijlribuit honorifica munera Biaolfono , et 
omnibus iltis , qui atiquam operam prxfliterunt . Habue- 
runt etiam fua munera Domnx , et Domnicellx , qux 
in notte vigili x lldibrando adfliterant , ec. 

Hxc Jcripfi ego Pierus filius Alattei a P tonta clericus 
anno xtatis me* 50. qui vidi aliam fimitim fotimpni- 
tatem quando anno millefimo dugentefimo , et quadra- 
mmo Domno Papa Gregorio fedente , et Dornno Fritti- 

rigo 


>'go Imperarne Sereniamo imperante faFlus futi Mila 
Corradus Alafnaderius in Ecclcfia Sancii Pieri ; fed illa 
folcmpnitas non fuit tam magnìfica -, quatti fuit ijìa Do- 
mini il dibrandi , qux vere fuit magnificenti fuma , ec. 
Della feguente Scrittura , che racconta , come in 
Firenze furon fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri 
Panciatichi ne fono flato favorito dal sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti , che ne conferva copia in un Li- 
bro di diverfe Scritture antiche raccolte da uno de* 
- Tuoi nobilitimi Antenati. 

1388. Die 25. Aprili s 1388. prefentibus Ser Dominico 
S er Salvi , Fratre Gcorgio . 

Domini fecerunt Sindicum ad militiam Domini Ioatmis 
de Panciatichis , et Gualtieri filij ‘Bandini > pofìca no- 
minati Domini B andini , et ad omnia , et otnnes adlus y 
et ceremonias Domimm Gabrielem Aijmo de t Venettjs 
Capitaneum Populi . 

Die 25. Aprilis 1388. Indizione 1 1 . prarfontibus Aghi- 
tiolfo D. Gualterotti , Nicolaio Nicolai , Lamentio D. 
Palmer tj , et Francifco Ncrij Fiorarvantis in Ecclcfia 
Sanali Joannif . 

1 . - Caput 5 et barbam fibi facit fieri pulcrius cuam prius 
ejfet y et caput , et voluti prò completo halcri fatlus 
per Drminum . C. hoc modo quod manu tetigit barbam . 

2. lntret balneum in figr.um lotici. is pcciati , et cuiu - 

slibet vìtiij , et. purità tis prcut efì pucr , qui exit de 
! Bapt fintate . Commiftt qued fieret per Dominimi Philip- 
pou de Alagalottis . D. Alichaelem de Aledicis , et 
D. T homafium de Sacchetti s , et prò eis balneare tur , 
tt fic balncatus fuit . 3. Sta 
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3. Statini Jpofl ‘Baltttum intret lettum purum , & no- 
•vum in ftgnum magna quietis , quam quii debei acqui - 
rere 'viriate Afilitia , efr per Militiam . Mijfus in Ic- 
ttum per pradittos Commi fs. ec. 

4. Aliquantulum in letto jìrato exeat , & vcftiatur de 
drappo albo , fericeo in ftgnum nitiditatis , quam de~ 
ket cufìodire Miles libere , purè . De mandato Ca- 
pitanti indutus albo , & fic ilio fero remanfìt inter ter - 
tiam , & quartam horam notti s . 

J. Induatur roba •vermilia prò fanguine , quem Miles 
debet fondere prò fervitio Domini noììri lefa Chrifti , 
prò Santta Ecclefta . Die 26. ditti Alenfts de mane 
in. ditta Ecclefta prafentibus fupradittis de mandato , 
& commifsione Capitanti txutus eft , & indutus ver- 
milio per dittos Milite s . 

6 . Calettar caligis brunii in Jtgnum terra , quia omnes 
fumus de terra , & in terram redibimus . Fattum efl 
de caligis nigro de firico fuccefsivè per dittos tres Alitile s, 

7. Surgat incontinenti , tsr cingattir una cinttura alba 

in jtgnum Firginitatis , & puntaci! , quam Aliles 
tnultum debet infpicere , O' multum procurare ne fedet 
corpus fuum . fattum cinxit cum Capir ancus . 

8. De calcare aureo , ftve aurato in Jignum promptim- 
dinis ferviti j militari! > ttr per militiam requiftti proui 
volumus aLos AJilitcs effe ad noflram iuf ìonem . Ditta 
die 2 6. fuper Arengberia fattum mandato , ut fupra , 
per D. V annern de Cajlellanis , & Nicolaum Pagnozjj . 

9 - C'ingatur enfts in ftgnum fecuritatis cantra Diabolum : 
Et duo talli j Jignifcant diretturam , O' Ugalttatcm 
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prout efi defendere pattperem contra di'vi rem , & de- 
hilcm contra forum . Factum per Dom . Donatum de 
Acciainoli! . 

I o. Alia infida in capite infignum , prout ddcr fa cere opera 
pura y & tona , ita debetreddcreatiimam pur am ,<£• bo- 
ttata Domino tinjìro . Cmifium fuit , cjuia non erat infila « 
II. Alapha prò. memoria eius , qui Alilitem fecir . 

Non debei AJiles aliquid 'villanum , •vel turpe facere 
timore mortis , <z>el carccris . fìuatuor pcneralia faciat 
Adil»s . ' J . 

Pr/wo non ft in loco , i» falfum iudicium detur . 
Secundo non de pr odinone trattare , <£* inde difeedere , 
nifi alias pojfet refifiere, Tertio non ubi Dama , 'vel 
Damigella exeonfilietur , y<r</ confulerc retti . Quarto 
ieiunare die V tncris in metmriam Domini nofiri , «•. 
nifi 'valetudine , W mandato Superiori , re. a*/ 4/>4 

l«/?4 C4«/4 . 

Ditto die 16. Aprili s f attui flit Alile! armanti Guai- 
terius , py?f4 06 memoriam Patri! dittai Dominus Ban- 
dmus , c 27 * f attui fuit per Capitaneum Sindicum , er. 
Caldana calcaribus per Dom. Hgbertum Pieri Làppiy 
& Dow. Baldum de Catalani s , ci?* cinttus enfe per 
Dom. Pattinarti de Strozzi! , omnia in prefentia DD. 
(P* plurium aliorum Adilitum , & populi multitudo 
maxima fuit « 

D. loannes promfit , <27* iuravit prò fe y & prò D. 
Bandino , ó'* prontifit quando ejfet legittima xtatis infra 
annum corata DD. ratificarci > (p* turar et ^ 

L'anno 138$. a San Dionigi k in Francia dal Rc_j 

Carlo 


Cario VI. furono fatti Cavalieri » Luigi II. Re di 
Sicilia , e Carlo fuo fratello , e figliuoli di Luigi I. 
Re di Francia con le feguenti cirimonie > come fi 
legge nell'Autore di una Cronaca manufcritta com- 
pilata ad iftanza di Guido di Monsò , e di Filippo 
di Vilette Abati di San Dionigi » la qual Cronaca 
fu cominciata l’anno 1380.» e dura fino al 1415. 
Ad celebritatis [amam oris rcmotioribus divulgandam 
in Alemanniam , & Angliam longe , Uteque per 2(e- 
gnum curfores Regi] diriguntur , & nuncij , qui utriufque 
Jexus ingemitatem oraculo viva •vocis , apicibus 
invitarent ad [olemnitatam in Pilla Sanili Dionisij 
prope Parijius peragendam . 

Prima die Alenfts , qua fuit dies S abbachi , Sole iam 
fuos deleSlabiles radios abf co fidente , Pex ad locum dc- 
ditum folemnitati accefsit : Quem , modico temporis [pa- 
tio inttricElo , Regina Sicilia fccuia ejì . In curru de 
Parifms txivit cum Ducum , Militum > & Haromtm 
moltitudine copiofa , quam edam duo eiufdcm fiiij Lu- 
dovico! Rex Sicilia , & Carolus adolefcentes egregij , 
equcflres fine medio fcquehantur , non tamen fimili ap- 
parato , quo prius [oliti crant equitare . Nam [cuti[ero- 
rum pri[corum cere mania s gradatim ad tyronum ordinem 
a[cendentium fervantes , tunica lata talari ex gri[cto 
bene }u[co utcrque indutus crat . Quicquid vero orna- 
menti corum equi , vel ip[imct defcrebant , auro penitus 
tarebat . Ex [imili quoque panno , quo ambo induti 
tram qua[dam portiunculas complicata s , ac [ellis equo- 
rum a tergo alligata s dcjcrebant , ut armigerorum ariti - 
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quorum peregre profcifcentlum fpcciem denot.irent , In 
hoc flatu cum ma t rem ufque ad S. Dionyftum condu- 
xìffent , in fecretioribus locis nudi in preparati! Balneif 
fe mundarunt . Quo peratlo circa noclis initium , ad 
Rcgem rcdcunt falutandum , a quo benigne fufcepti funi: 
Et tane ad Ectlefiam fcftinans , eo [equi fe precepit 
modo , qui fequitur * Indumenti s prrediciis exuti mox 
vefìimemis nova Additi* adornantur . Ex olof erica ru- 
bino vejlimenta duplicia minuti s varijs foderata defere- 
bant y unum de fubtus rotundum , ad talos ufque prò - 
tenfum ; alterum ad modum imperiali s chlamydh , a 
fcapulis ad terram dependentis . Quo habitu dijiintti > 
0* abfque caputi js ad Eccleftam fune addugli . Inft- 
gnium Vtrorum comitiva praibat , & fcquebatur . Do- 
mini Ducei ‘Burgundi * , T urani re ad lavam , 

ad dextram Lndovicum Ityrem Sicilia deducebant . Dux 
eriam ‘Borbortienfis , & D. Petrus de Savana Carolum 
deducebant . Et hi ornnes cum IQge ante Alartyrum 
forfora facrofancla , peraEla oratione cum pompa , qua 
venerant , denaturi ad aulam regiam redierunt . T unc 
in menfa l{cgif , ‘Rpginx Sicilia , Duca ‘ Burgundi a , C7* 
Turonia , ac B$x Armenia fedem fuperhrem tenuerunt . 
Ad lavam 7{ex Sicilia , frater eius Carolus confe- 
derati t . Celebrique corna facla , omnibus Rtx vale 
dicens ad quitfeendum perrexit . lnftgnes vero adolefccn - 
tes preditti habitu eodem , quo prius , ante Alartyres 
reducuntur , ut ibidem , ftcut mos antiquitus inoltvit 9 
in orationibus per noti arem . Sed quia tenera a tot ambo- 
rum tanto labori minime corrcfpondeoat y ibi modica 
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Mora faffa , reducuntur ut quieti indulgermi . 
lllucefcente Aurora futurorum Alilitum duffores prono- 
nominati ad Ecclc/tam accedente s , addefcentes Jtcpios 
profbratos ante pignora Aiartyrum sacrofa affa repcrcrunt, 
quos ad domum reducentes expeffare Alijfarum folemni t 
proceperunt . Hoc Antifsioderenjìs E pi fc opus cum con - 
•venta monajìerij celebranda fufceperat , ut novo Ali- 
litio inftgnia fanffius conferrentur . Ad quod ctiam de- 
eentius pcragendum , %ex brevi nobilium vallatus mul- 
trtudinc ad Ecclejìam pervenit . Duo armigeri corpori 
eius cufìodcs procipui evaginatos enfes per cufpidem de- 
ferente s in quorum fummitate aurea falcaria de pende- 
bant t per claufìri portam Ecclejìam funi ingrefsi , quos 
%ex longo , {pregali epitogio indutus , oc po'.bn du n 
Kpx Sicilio cum Jratre , ordine quo prius fequcbant.tr , 
Qui cum ad Altare Aiartyrum perveniffent , ac ibidem 
Rcginas Francia , {p Sicilio , ac coterarum Dornina- 
rum mftgnt contubernium expecìajfent > iubenre Xege 
Adiffa folem nis inchoxtttr . Hoc per affo, Epifcopus pro- 
tinùs Hegem adijt , {p in eius prtfetttia ambo adolcfcen- 
tes jlexis genibus pctierunt , ut tyrrmum adfcribcrwtur 
numero , qui cum eis iuramentum folitum exeqijfec » eos 
ttoviter accinxit balteo militari r {p per Dominttm de 
Chauviniaco calcaribus deauratis eos iufsit Xgx Carolus 
infigniri . In hoc flatu prius tarnen ab Epifcopo benedi- 
zione perccDta in aulam j^egiam reducuntur , ubi cum 
%SS e prandium , {p cxnam acctperunt utrittfque fexus 
evocata nobilitate afsijlcntc , quo inejfabiliter congaudcns 
tripudiando perno ffavit , 
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Die Lu»<e fubfequente , circa dici Imam imam , ficut 
condittum fuerat , 'viginti duobui clcCÌis militibus 
/pettata firenuitatis indici iu/sit hafiiludiorum fpettacu - 
/«w , cum quanto apparata pofjent , &* fcirent , 1 // 4 J 
redderent gloriofum . » <2^ peragcre maturarunt . 

Liam mox in equis criflatis , <*«ro fulgentibus armis , 
ty fcutis 'viridibus infynitis » quos etiam [cquebantur qui 
lanceat , c£* galcas fole mni ter 'vettitabant , <**/ Rggem 
per'venerunt , cJr* ibidem infignem catervam Dominarum y 
qua ip forum duttricet exiflerent , dignum dixerunt ali - 
quandiù prafìolari . 2ì<« 4*/ numerum Alili - 

tum pr aeletta , 'vejìimentis ftmilibus ex 'viridi 'valde 
ftfeo cum ftrtis aureis ac gemmatis cultu Regio pbaltra - 
tis infedentes ad eius prafentiam adducuntur . Et ficut 
inflrutta fuerant de ftnu fuofuniculos fericeos extrahentes , 
dulcitcr pradictis militibus porre xerunt , & eorum fini - 
Jìris lateribus adhaferunt cum lituis , O* in/lrumentis , 
mufteis eos ufque ad campum agoni ftarum dcducentcs . Ar- 
dor inde martius militum animos incita'vit ut repeti - 
tione ittuum lance arum ufque ad Solis occafum laudi s , 

C *r probitatis titulos mererentur . T um Domina quarum 
ex arbitrio fententia bra'vij dependebat , nominarunt quos 
honorandoSì c Y pramiandos fingulariter cenfuerunt . ,Qua- 
rum fententiam , gratanter Rex audiens , tS* ipfam 
munificente /olita cupient adimplcre , prafatos 'viros agre - 
gioì , proqualitate meritorum 9 donis dona'vit ingentibus . 
Et inde (cena peratta , quod reliquum nottis fuit > tri- 
pudiando tranfattum tft . 

A lunari tirocinio peratto 9 fcquens dies ad fimilia exer- 
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tenia, vigintiduolus cleElis fcutìferis afsipnatur , & pari 
pompa , ut prius a totiJem Domicellis in campum diteli 
fuerunj ■> ubi alternati s i òli bus mutuo ufauc ad notlem 
tonfiixerunt . Carnaque lauta Regio more ejl peraEla , 
tum Domina mminajfent quos (uper cateros elicer a ut 
pramiandos . 

Quia exercithtm illud militare per triduum ftatuerot 
exerceri , die fetjuenti , priore tamen ordine non fervuto » 
indifferentér Adilites tum fcutìferis ludum laudabiliter 
peregerstnt , & ut prius Virtutis pramia receperunt qui 
iudicio Dominarum fe habuerunt fortius . Sic nox quarta 
finem dedit ihoreis . 

Seguenti die Regia Refezione percepta , Rex prò cuiu* 
feumque merito Alilites , armigeros laudavi: non 
fine fluxu munerum , munificietitiatjue Regalis manum 
porrigens liberalem , Dominas , {o* Domicellas armil- 
lis , O* rmneribus aureis j argenteis , olofericisque 
donava inftgnioribus , onmibufque cum pacis ofculo va* 
ledixit , concefsit licentiam redeundi « 

Non farà forfè difearo agli amatori delle antichi- 
tà il foggiugnere qui la maniera antica tifata nel 
Regno d’Inghilterra , contenuta nella feguentc-* 
Scrittura , la quale fu data prima in luce da E* 
doardo ‘Biffo nelle fue note fopra il Trattato di 
Niccolò fpton de Studio Militari Campato in Lon- 
dra l’anno 1654. in foglio» e pofeia da! sig.Crfr/a 
Du-frepte nel fuo fàmofo Gloflario Latinobarbaro. 
Io ne no una antica copia manuicritta in carta- 
pecora « 

Cy 
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Cy apres enfuit t ordonnattce » 0 maniere de creer j 
0 faire nowvcaulx Chevaliers du ‘Baing au tempi de 
[ai*, ftlon la Cuflume <f Angleterre . 

Quant ung efcuier vievten la Cour pour recevoir /’ or- 
dre de C Invaine en tempi de paix ftlon la Cuflume et Angle- 
terre i II fera trefnoblement receu par lei ofjuiers de 
la Cour , (ortme le Senefchal , ou du Chamberlain 9 
$’ il^font prefens j 0 autrement ,par lei Alartfch*ulx y 
0 huiffters . Et adone feront ordonne t. deux Efcuiers 
d onneur faiges , 0 bien aprins en courtoifies 9 0 nour - 
ritur es , & e» la maniere du fait de cbe'valrie $ 0 
Ut feront efcuiers , & gouverneurs de tout ce qui ap- 
partieni a celluy 9 qui prendra 1 ordre deffus dit . Et 
au cas , que 1‘ efcuier viegne devant difner , il fervira 
le Boy de une efcuelle du premier court fculement . Et 
puis lei ditti efcuiers goérièmeurs admeneront t efcuier t 
qui prendra /' ordre en fa chambre funi plus eflrt veu 
en celle ‘tournee . Et au •vefpre les efcuiers gmtrneurs 
cn'voyeront apres le barbier , 0 ile appare illeront ung 
Bning gracieufement appai e tlle de toile , aufjy bien de- 
dans la Cw ve , que de hors . Et que la Cu've foit bica 
cou'verte de tapit^ 9 0 manteaulx , pour la J froidure de 
tiuyt . Et adoncques fera C efcuiers retala barbe , 0 les 
ihe'veulx tonde . Et ce faitt lei efcuiers gouverntursyront 
au BpJ j O' diront 5 Sire il efl vefpre > 0 l efcuier cfl 
tout apparti Ile au Baing , quant vout p taira . Et 
fur ce le Bpy commandcra a fonChambcdan , qu il ad - 
mene ax/ecques luy en la chambre de l efcuier les plus 
gentil^) 0 les plus faiges chevaliers , qui font prefens t 

pour 




pour luy hfortaer , &* Coufcdiier , & ttfeigner F ordre , 
&Le fait de Che'valrie . Et femblablemcnt, que les au- 
tres efcuiers de V ejìel , a<vec les menejlrelx , voi fot 
par de'vant les che'valiers , chatttam , danfans , <& 
efbatans , iufquer * F uys de la chambre da dii efcuier. 
Et quatti les efcuiers gou'verneurs orront la ttoijfe des 
menefìreltS il ^ defpouilleront F efcuier ,&* le ma trota 
tota na dedans le Baing . Alais a F entree de la Cham- 
bre les efcuiers \ gou'verneurs feront cejjer les Mene - 
firelx , Fsr les efcuiers aufsi pour le temps . Et ce fait 
les gentil^ faiges Che'valiers entreront en la Chambre 
tout coyement fans noifc faire : Cr adoncques les Che- 
'valiers feront reverente F un a F autre , qui fera le 
premier pour confeillier F efcuier au Baing l’ ordre , 
le fait . Et quant il ^ feront accordes doni yra le 
premier au Baing , O' ylec s agcnoidera par de'vant 
la twve en difam en fetret Sire a grant honneur foie 
il pour yous cet Baing ; Or puis luy monflrtra le 
fait de l’ ordre , au mieux qu il pourra , & puis 
mcttra de F cave du Baing dejfus F efpaulles de F ef- 
cuier , Cr prendra congie . E F efcuiers gou'verneurs 
garderont les coftes du Baing . En mcfmc maniere 
feront touts les autres che'valiers F un apres F autre , 
tant qu ils aytnt touts fait . Et donc partiront les 
che'valiers hors de la chambre pour nng temps . Ce 
fait les efcuiers gou'verneurs prendront F efcuiers hors 
du Baing , Cr lemettront en fon Ut tant qu il foie fe- • 
chic; esrfoit le dit lin fimple fans cmitines . Et quant 
il fera f tibie ^ il It'vera hors du lit , CT Jera addurne 

Y •vejti 
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vefti bien chauldentetit pour le veìllier de la tiuyt . Et 
fur tous fes draps il vefiira ime cotte de drap roujjet , 
avecques unes ìongues manches , 07* le chapperon a la 
ditte 'Robe en guife et ung hermite . E: t efeuier ainji 
hors da Baing , 0* attorno ■> le barbler after* le Baing , 
07* tout ce eju il a entour , attfsi bien dedens comme de- 
hors , 0» le prendra pour fon fic enfemble pour le col- 
lier j comme enfi ,Ji cefi Chevalier fàit Conte , Baron^Ra- 

• nere t > ou 'Bachclier , felon la cuftume de la Cour. Et 
ce fait,les efeuier s gouverneurs ouureront tuys de le cham- 
bre , e’T feront les faiges Chevaliers reentrer > pour metter 
1‘ efeuier a la Ch appello . Et ijuant ilz^ feront entree, 

i Ics efeuiers , esbatans , 07* danfans feront admenes par 
devant l' efeuier ' avecques les menefirels faifans leurs 
meltdies iufques a la Chappelle. Et quant ilzjferont entree 
en la Chappelle , les efpices , 0 le vin feront prefica 
donner aux dùs Chcvaliers , 0 efeuiers ; Et les efeuiers 
gouverneurs admcncront les Chcvaliers par devant te- 
feuier pour prendre congie , 07* il les mercira touts en- 
femble de leur travail , honneur , Or* courtoifies quilz, 
luy ont fair . Et en ce point il{ departiront hors de la 
Chappelle . Et fur ce les efeuiers gouverneurs fermeront 
la porte de la Chappelle , 0 ny demourera force les 

• efeuiers fes gouverneurs , fes preftres , le chandellier , 

• Ci 7* le guet . Et en cefi» guife demourera t efeuier en la 
Chappelle tant (fu il foit iour , toufiours en oraifons > 0* 
frieres ; Requerant le puiffant Seigneur , 0 la ben- 
noite Adire , (jue de leur digne grace luy donnent pou- 
' voir , 0* confort a prendre cejìe haulte dignitc tempo 
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relle en l onneur , & lovenge de Ictir , de fa iute Egli fé , 
O r de l’ordre deCbcvalcrie . Et tjuant on •verrà le point 
du tour f on guerra le Preflre pony le ctinfffcr de tous fes 
pechies , & orra fes mutine s , tir meffe » Cp" puis fera ac- 
eommufebie , s il vesdt. Alais de puis l’ entree de la Cbap- 
pelleaura ung eierge ardant devant luy . La Aieffe com - 
mene ce y ung des gouverneur s tiendra le eierge decanti? 
efeuier htftjues a l’ Evangile . Et a /' Evangile , le (ou- 
verneur baillera le eierge al' efeuier iufjues a la fin de la 
ditte E vangile : C efeuier governeur ojìer'a le eierge > gp* 
le mettra devant l' efeuier iufjues a la fin de la ditte 
Aieffe , tr ala levaeion du Saerament ung des gouver- 
neurs oflera le chapperon de 1‘ efeuier » tir apret le Saera- 
ment le remettra .iufjues a l' E vangile In principio . 
Et au commeneement de In principio le gouverneur 
oflera le ehapperon de l efeuier , Or le fera efler , drlui 
donnera le eierge en fa main : mais qu il y ait una de - 
nier au plus pres de la lumiere fiebie. Et tjuant ce vient 
Verbum caro fa&um clt , t. efeuier fi genoiller a , Or 
offra le eierge , cp* le denier . Cefi a favoir , le cierg e 
en l’ onneur de Dieu , dr le denier en l onneur de luy 
qui le fera Cbevalier . Cefait » Ics efeuier s gouverneur s 
remeneront Ì efeuier en sa chambre } ti n le mctront cn 
fon lit iufjues a haulte iour . Et tjuant il fera cn fon 
lit , pendant le temps de fon reveillier , il fra etmoi- 
de , cefi affavoir uvee vng couverton d‘ or , appclle 
figleton , 0?* ce fera Iure du carde . Et tjuant il fim- 
bLera temps aux gouverneurs > ilt yront au 2{py , tP* 
lui diront . Sire tjuant il vous plaira noflrc mai\tre 
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rcveillera . Et a ce le 2{oy commenderà tes faiges Che- 
•valiers efcuiers > & menefìrclx d aler a la chambre da 
dit efcuicr pour le reveillier , attowrner , •veflnr , <2r ad~ 
mener par drvant lui en fa (ale . Atais par dt'vant leur 
entree > & la noife da menefìrclx oye , Ics efcuiers qou- 
•verneurs ordonneront toutts fes neceffaries prefis par or - 
di e y a baili ier aux chcvaliers pour attourncr y Cr<vcflir 
l’ efcuicr . Et auant les ChevaLicrs feront •vcnus a la 
Chambre de l’ efiuier y ilz. cntrtront enfemble en licerne y 
& dir ohi a Ì e fernet » Sire le tres boa iour 'vous foie don- 
ne j il efi temps de hjous le'ver , adrecier ; a r vec 
te Ics gowvemeurs le prenderont par lee bra^y <27* le fe- 
ront arecier . Les plus gentil r oule plus faige Che'va- 
lier domerà a C efcuicr fa chemife j ung autre lui botile- 
ro fes bragues j le tiers lui donnera ung pourpoint ; ung 
autre lui •vefìira a'Vtc ung Kirtel de rouge tartarin . 
Deux autres le leveront hors du lit y g*r deux autres 
te chaulferont ; mais foient les chaulfes denouz. > truc- 
cane s femclles de cuir . Et deux autres lafcerone fes man - 
thes-, O* ung autre le ceindra de la fondure de cuir blatte 
fans aucun hamois de metal i Et ung autre peignera fa 
tefìe i ung autre tncttra la coijfe ; ung autre lui donne- 
ra le mantel de foye de Kirtel de rouge tartari » atachiet, , 
arvec ung laz.de foye blanc a'Vtc urte paire degans blans y 
pendu s aubout du la z- Mais IcCbancellierprendra pour fon 
festouslesgarnemens a'Vtc tout l’arroy t &*necejjarict y en 
quayl efcuicr efbit attoume^y ’vefhtez. le iour cfu il en- 
tra en la Court pour prcndre lordrc, Enfemble le lit en 
qui il touch* prcmicrmenc apres le fiaingy aufti bien avvede 
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finffettm , que Jet attira necefsites . Pottr Ics quell fìefs le 

\ ditChancelier trouvera a fes defpens la coffe, Ics ganti la 

• c tinture , Ksr le lai . Et putì ce fait lei fages chevaliers 
mamerant a chevai y O* admeneront f efeuier a la fale y 
Crlcs meneffrtlx tous tour 5 devant fai foni leurs melodia , 
Mais foit le Che vai hahillie comme il enfuit . il aura 
urte ielle couuerte de cuir noir , lei armoni de blatte fufly 
£r e fattane^, lei effriviers noires , tei feri dorè ^ , le pol- 
irai de cuir noir avtc une croix parte doree pendant par 
devant le piz^du chevai » & [ani croupier e , le frain de 
noir a longuts cerres a la guife de Efpaigne > & une croix 

- fatee au front - Etaufsi foieordonne ungicune louvenfel 

- efcuicr gentil r qui chevauchera devant £ efeuier . Et il 
fera dechapperonnè y r'sr porterà i efpee de £ efeuier uvee 

- lei efperons pendant far lei efchalles de £ efpee y &* foie 

• £ efpee a bianche r efchalles falcici de blanc cuir la 
• tinture de blanc cuir fanz. harnois j, O* le Iouvencel 
tiendra l' efpee parla poignee , etr cepoint chevau - 
cherotu iufques a la fale du %py » feront lei gouver- 

• neurs prefica leur meflier . Et lei plus faigesChevaliers 

menane le dit efeuier &*• quant il vieni par devant la 
fale Ics? marefchaulxj huifsiers fe feront prefica £en - 
cantre de £ efeuier y lui diront Dcfccndcz, ► O* lui de - 

feendra . Le Alare fcal prendra fon chevai pour fe , ou 
C. S. Et fur ce Ics chevaliers admeneront £ efcuicr en la 
fale iufques a la haulte Table » dr puis il fera drefsicz , „ 
au contmencement de la T able feconde iufques a la ve - 
nue du J{oy r les- chevaliers de coffe luy y le louvenfel a 
boni y £ efpee effant par devant luy par entre les dii ^ 
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deux gouverneurs . Et quant le "Roy ferii verni a la 
fale , 0 ritarderei t cfcuier prefì de prendre la hault 
Ordre de diluite tempore Ile ■> il demanderà l’ efpee avecques 
les cfperons . Et le cbamberlain prendra l’ efpee , 0 les 
efpcrons du Juvencel , 0 Ics moflrera au J(oy ; 0 far 
(e le 2(py prendra l' cfperon dextre , 0 le baillera au 
. flus noble , 0plus gentil , 0 luy dira . Alette cefluy 
au tallon de l’efcuier . Et celluy fera apcnoillie a l’un 
genoil , 0 prendra l' cfcuier par la iambe dextre , 0 
mettra fon pied fur fon genoil , & febera 1‘ cfperon au 
tallon dextre de l’efcuier . Et le feigneur fair a croix fur 
le genoil de l’ cfcuier , 0* luy baifera . Et ce fait vien - 
dra ung autre feigneur , qui fiebera /' efperon au tal- 
lon fenefìre en mcfmc maniere . Et doncques le 2(oy 
de fa tres grande courtoifte prendra l' efpee , 0 la cein- 
dra a l cfcuier . Et puis V cfcuier leverà fes braz^ en 
hault , les mains entretenans , 0 les gans entre les pous 
0 les doits : 0 le 2{py mettra fes bras entour le col de 
l’efcuier , 0 lievera la main dextre y 0 frapperà fur le 
col , 0dira , Soyes bon Cbivalier . 0 puis le bai fera. 
Et adone (jucs les faìges Chivaliers admeneroru le nowvcl 
Cbivalier a la Cbappelle a tres grande melodie iufques 
au bault autel . Et ilecques fe agemillera , 0 me i tra 
fa deflre main deffus l’ autel . Et fera promise de fou- 
jìenir ledroit de Sainclc Eglifc toute fa vie. Et adinu quei 
foy mejme deceindra l’efpee avec grande drvotion ,0p> u- 
resa Di cu , a S aiuòle Eglife > 0 l' off reira en priant Ditu , 
0a tous fes Saincls quii puijfe garder L’ ordre , qu’ il a 
prins iufques a la fin. Et ceo acompliz^preindra une fouppe 
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de 'viti. Et 4 la ijjiie de laChappelle le maijlre qttcux da 
2{oy fera prefi de ofìerles ejperons , & Ics prendra pour fon 
' fie , & dira . le fuis •vena le mxifìre queuz^du Hpy,&* 
f prens'vosefperons pour moti fie-, & fi •vous faites cbofe cnntre 
■ Ì ordre de chcvalrie [ que Dica ne •vucille ] ie coupperay 
•vos efperons de deffus •vostalois . Etpuis les Chevaliers 
le remeneront en la fole . Et il commenterà la table dcs 
Chevaliers . Et feront afsis entour luy les chevaliers, 

» il fera fcrvy fi camme les autres ; mais il ne maniera ne 
r nt beuvra a la table , ne ne fé mouura , ne ne regardera ne 
deza nt de la, non plus que une nouvellc mariee . Et ce 
fait , ung de ces gouvtrneurs avraung cue'ver chef en (a 
main qu il tienara par de'vant le •vifage , quant il fera 
tefoing pour le craifier . Et quant le Roy fera leve hors 
de- fa table , GP paffe en fa chambre : adoncques le nouvel 
thévalier fera mene a grani fai fon de Chevaliers , & Me- 
nefrelx de'vant luy iufques a fa chambre . Et ai entree 
les Chevaliers , & AJeneflrelx prendront congie , & il 
• yra a fon difner . Et les Chevaliers dipartitila chambre 
fera fermee ,&* le nouvel chevalier fera defpouille de 
fes paremens , gr ilt feront donnei aux Hpys des He- 
raulx , s iltfont prefens , ou fi non , aux autres Heraulx 
s'iltyfont, aut ramni aux mentftrelx ,avecques ung mare 
d argent s’ il efì 1 Bacheler ,(*rfiil tfl ‘Baron le doublé ; &S il 
ejt Conte ou de plus, le doublé. Et le Upujfet cappe de nuyt fera 
donne auguet,autrementungnoblt . Et adoncques il fera re- 
• vejlu d une robe de bleu , & les manches de cuflote en 
guijfe / un preftre , & il aura a i efpaule fencflre mg 
lat. de bianche foye pendant . Et te blanc laz^ il por- 
terà 


l~6 i 

ter a fur tcus fes halellcmens qu il vefiira au long de 
celle tournee , tane qu il ait gattaie honneur , esr renorn 
d‘ armes , quii foit recorde de fi hault record camme 

de nobles Cbcvaliers , Efcuiers , Hcraulx d armes , 
qu il foit renommc de fes faiz^ d armes , camme 
divani efl die , ou aucun hault Prince , tu tres noble 
Dame de pouvoir couper le laz. de l' e fpattle du cbcvalier 
e» difant . Sire nous avons ovy tant de uray renorn de 
ruoflre bonneur , que vous avezfati en di'verfes particsy 
au tres grani bonneur de Chevaliert a njous mefme t 
t<r a celuy , qui vous 4 fati Chevalier , que droit 
rveult » que cefi Uz. vomì foit ofiez. . A Jais apres difner 
les Cbcvaliers d bonneur , & gentile bommes viendront 
apres le Chcvalier , & le admeneront en la prefence du 
Ègy , C* les efcuiers gowverneurs par devota luy . Et 
le Chcvalier dira . T res nohle , redoubte Sire de 
tout ce > que ie puis , vous remercie , & de touts ces 
bonneurs , courtoiftes , bontez.y.que vous , par vofire 
tres grande gracc , tri uvei fait , & vous en merde . 
Et ce dit , il prendra congit du ’Apy , Et fur ce les 
pfeuiers gowverneurs prendront cougie de leur maiftre en 
difant • Sire ceo nous avons fati par\ le commcndtment 
du Roy , ainfi camme nous feufmes obligiez a nofirc 
pouvoir . Mais s il ejl ainfi que nous vous ayons deplu 
par neglige ncc , ou par fatti en cefi temps , nous vous 
requerons pardon : D autre pari , Sire , camme uray 
droit efi , felon les coufiumes de Court , & des Ppy- 
aulmes anciens , nous vous demandons J{obes , & Fies 
4 teme de comme efcuiers du Xpy , compaignons aux 

buche- 
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hachelìtts , aux autres Sbigottir: . -Guglielmo 
Camcfeno nella fua Brktannia afferma , che era 
totalmente andata in difillo così fatta manieri di 
Cavalieri . Milites "Baimi , dice ; egli , qui multi: 
Balneorum « &• •vigiliarum ceremomjs adkibitis , Patrum 
memoria creati fuermt , feitns omiuo , quitti hic ardo 
iampridem exolè’viffe tndetur . Io non lo quel ch«_» 
folle ne 1 tempi , ne’ quali vivea il Camdtno j fo 
bene , che il Re d’ Inghikerra Carlo fratello del 
Regnante ne* giorni «ella fua Coronatone fece 
molti ■> e moki Cavalieri Bagnati , o del Bagno , 
v. con le {olite antiche cirimonie , e non molto dif- 
fondi dalle fovraccennate . 

P. 31. V. 9. Ca'valier fempre bagnato , 

Plauto nel Pfeudolo At. 5. Se. 1. fa dire a Pfeudolo, 
che fi accorge di dfer briaco . Profeto adepol ego 
«tutte probe abeo madtdf» . Paolo 1 ’ abbrcviatore di 
. Fello gramatico alla lettera M. Aladufa ( che lo 
Scaligero da Plauto ra flètta Madulfa ) ebrius , a grxco 
deduStum ( che vuol dire bagnare, annaffiare ) 
•veL quia madidus fu ■■ vino . E veramente i briachi , 
e quei , che avean bevuto a fodo da’ Latini eran 
chiamati madidi , e ma dere l'efl'cr ubbriaco, o aver 
bevuto affai . Tibull. Lib. 1. Eleg. 1. 
fritta dient celebrati . non fejla Luce madcre 
Ejl rubar , errante s & male ferve pedes . 

£ nello Hello Lib. a. Eleg. 5. 

' At madtdus Bacchi Jua fejìa Palilia pafor 
Lorxinct 
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• Ovid. nel terzé dell’ Arte 

Turpe incetti rmlier multo mttdefaEla Lyxo . 
Vvidus dille ancora. Orazio Lib. 4. Od. 5. ad Au- 
guro . . 

Lattgas 0 utìnam , Dux ione , feria* 

< Prafles Hefperi a ; dietimi integro 

». Sieri mane die: dicimus avidi , \ 

«. . Quum Sol Oceano fubefiu •. 1 : 

Vguccionc Pifano raanufetitto del Téfto antichi (fimo 
dd Signor Anton Maria S alvini alla V. Vva . Sed 
, Inumi dum efl quod exterius habet humorem. s . Vvidum , 
. quod interine , & operatur . Vvidi appreflò Orazio 
vale lo fteflo che pieni mezzi di vino j e afeiutti 
pel contrario , quando non s’è ancor bevuto. Dà 
f Luciano nel Bacco ir/Mtv; viene àdoperaco 
nello Aedo fenfo di madidus y e di 1 ruidus , cioè 
d’ imbracato , e concio dai Vino; onde nd Diti- 
rambo lì è detto Cavalier bagnato ad imitazione 
della Frale de' Greci , e de’ Latini . 

P. 3 I. V. 9. Cavalier fempre bagnato 
Che il Vino bagni il polmone fu creduto da’ Filofofi > 
e detto da Poeti » come ho accennato verfo il prin- 
cipio di quelle Annotazioni . Il infardo li vuol 
far bagnare da elfo vino il cervello . 

Et fouvent baigner tran cerveau \ \ 

Dant la liqueur d uo via nouveau . 

E forfè in un cerco modo lo prefe da quello r che 
fi legge predo i Litini — Adulto perfufui tempora 
. Xaccho. Senofonte di più nel Convivio £t al vino 
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irrigare , e innaffiare l’ anima mT òvvi ó óivif 

• Affa* veti 4 v Z ac ' » ret < aV >orrraÀ , &carif> « fjuuffi<tyóp*c 

•*Qf*r**c , : Poiché in effetto il vino innaffian- 

- do l' anime , ficcome la mandragola affanna gli 
< uomini , così etto le cure . Mnefueo Medico Ate- 
niefe pretto Ateneo Lib. n. eforta per la famtà 
a bere qualche volta più liberalmente del folito , a 
fine d'innacquare gli acidi, che lafcia nel noftro 
corpo il foverchio mangiare , yap vi <r«n*. 

voli o7kh( , poiché , dice egli • viene a bagnarli , e 
lavarli il corpo co' vini . 

P. 31. V. Io. Per cagion di si bell' Ordine . 

Guitton d’ Arezzo manufcrkto Redi . 

Piacenti Cavalier , che Dio temendo , 
f Porta lo nobil fuo Ordine bello ; 

E piatemi dibonare Daniello , *» 

Lo cui defto è fol pugnar fervendo 
P. 3 1. V. 14. Potrò feder col mio gran Padre a menft . 
Vn antico coftume de’ Longobardi non permetteva 
che i figliuoli del Re li trovaffero a menfa col 
Padre, fe prima non erano fiati armati Cavalieri. 
Paolo Vr varwjrido de Geft. Longobard. Lib. 1 
Cap. 2j. 

Cum paratia vittoria , Longobardi ad fedes prnpr.as 
remeajfent , Regi fuo Audoin Juggerunt , ut eius Alboin 
conviva fieret , cuius virtutes in preelio , vicloriam 
capiffent j utque patri in periculo , ita & in convivio 
Comes ejfet . Quibus Audoin refpondit , fe hoc facere 
minime pojfe , ne ritum gentis infringeret . Scitis enim , 


èttquh y tm effe apud ne: eonfnetudinem » ut Pggis eum 
Putte filini prandcat , nifi pria: a Uggì genti: txtcrx 
arma fufcìpiat . In una cena , che fece in Parigi 
Carlo V. Re di Francia a Vincislao Re de' Ro- 
mani figliuolo di Carlo IV Imperatone V anno 
i J7&. alcuni Docili non poterono efiervi ammeflì , 
perchè non aveano T onorevolecza dell’ Ordine di 
Cavalleria .. L’ Autore della Cronaca intitolata: En- 
trcveve de Charles IV. Empereur , & de Charles V. 
Roy de France . Le %oy mena /trapper ai tee Lty le 
2 {oy de s Pomains , tir le: Due: , . Seìgneurs , & Che * 
•valiers > qui cfloient itemi altee Ivy i tir eut treù 
grand foupper prcjfc de gens d’ejlat . Et /ut l" afsiette 
felle qu il cnfuyt . Lì vvefque de Paris premier , le 
Roy , tir pois le Bpy de: Pomata: , le Dot de Berry , 
le Due de Brabant , le Due de Bourgongne » le Due de 
Bourbon t & le Due de Bar . Et pour te que deux 
autres Due: » cfloient pus Cheitaliers » il: mangerent en 
un autre table » tir leur teine compaignee Mef tire file 
du Ppy de Naitarre , le Comte dì E* * tir plufiewrs 
autres Seìgneurs . 1 

P. 3 1. V. 1 6. Fatta meco immortai ■> ec. 

Nel Codice Teodofiano Lib. 2. Tit. 1. Leg. 7. Mu~ 
liercs /sonore maritorum crigintus , tir nobilitarmi s . VI- 
piano Giureconfiilco nel Lib. 6. de Fidecomtnidì 
citato ne’ Digefti al Titolo de Senatoribus . F annusa 
nupix clarifsimis perfonis clarifùmurum perfonarum appel- 
lartene continentur . E nello ftelfo Titolo al principio 
lo fteflò Vlpiano Lib. 62. ad Edi&uai . Confutare: 

autern 
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éutem frmittas dicimus Confutarmi» uxorts . 

P. J l. V. 1 9“ il fa»#* de lacrime il Fefuvio 
Parla di quei vini roflì . del Regno di Napoli , che 
. fon chiamati Lacrime » tra le quali AjroatiiJìme_> 
fon quelle di Somma » e di Galifte . Le Lacrime 
d’fschia , di Fazzuolo , di Nola r d’ Octaiano T di 
Novella , e della Torre del Greco fon tenute in 
ininoF pregio, ancorché fieno molto gagliarde * e 
cocenti. Il Chtakrcr *, con impareggiabile, graziosillì- 
jna gentilezza feberto intorno al nome della Lacrima. 
Chi fu de' Contadini il A i/téfcreto ** u ( tauìwi» ' 

\ Ch’a sbigottir U gente - -■ », , . -, . t . ^ 

Diede nome dolente 

■ Al •vin che ftrvra gli altri il cuor fa lieto ì -, . 

, Lacrima dunaue appellerà fsi un ri/p % 

Pam di nobi tifi ima •vendemmia ì . 

Nel fecondo Libro dell’ Antologia il Vico vien_» 
chiamato Lagrime della Vite . 

P. il- V. i. La Verdea foa'vifdma f Aratri 
La migliore Verdea che fàccia intorno à Firenze è 
quella della Collinetta di Arcctri , Pi ella volle 
incendere il Rivaccini . 

Lafcia il T rebbiano , e la •vendemmia ancora , 
Onde counto Arcetri oggi s onora. 

E dopo lui Romolo ‘Berlini Fiorentino nelle Poefic 
manuicritce . 

l^crfate ornai •ver fate , 

Anfore preiofe in cjuejli •vetri , 

Jblanna di Chiami , e Nettare d' Aratri . 


1 vini y 


I vin! , che da’ 1 noftri antichi Tofcani fi chiama- 
vano vini Perdetti erano molto differenti da quello LT 
die fi fia oggi la Perde* . Imperocché per vino 
•verdette intendevano quaHìfia forra di vino bianco» 
che non ’fofle dolce, anzi folle brufeo, e lo rac« 
colgo dal Maefìro Aldobrandino Partit. i. Cap. j. 
del Bere. Il buon •lift» naturale fi è quello, ec. che 
ha fattore ne troppo potente , ne troppo fievole , e ha 
un (avere intra dolce , e amaro , e verdetto . E ap- 
preso Molte nature fono , che amano meglio vino 
verdetto , cioè bruschetto . £ nel cap. dello ftomaco. 
Defi guardare di bere vino troppo alto , e potente, ma 
bealo verdetto , e piccioletto . Forfè di tal fatta fono 
oggi i Perdi schi, e i Perdifchetri di Napoli , e que* 
vini altresì , che da' Franzefi fon detti Perds, 
Perdets . Pafquier nelle Ricerche della Francia . 8. 

-45. Enf an 1554. mus eufmes des vins infinimer.t 
verds. Ma la Perde a di Tofcana non è così chiama- 
ta dal fapore verdetto , ma bensì dal colore pen- 
dente al verde . I Latini parimente , ed i Greci 
aveanovini di color Limile. Plinio Lib. 14. Cap. 1. 
favellando de de' vini . Hit purpureo nitent colore, 
illic fulgent rofeo , nitcntq ; Piridi . Euripide nel Ci- 
clope oCx o 7 ru rxyóne-. Non del vin le verdi (lille. 

E Fiorentino nelle Geoponiche hb, 5. là menzio- 
ne d ima fpezie di uva bianca nominata 
cioè verdetta . 

P. 32. V. i. D' Arcetri 

Ne’ Canti Carnefcialefchi è detto Narcetrì ; forfè dal 
t dirfi 


i8j 

• dirG San Matteo in Arcetri è venuta I'N. della 
particella in a reftare addoffo all 1 A. della voce fé* 
guente . ’ 1 . • • . 

•P. 3 2. V. j. Lappeggicr 

-Villa deliziosiflìma del Serenifs. Principe F rtmcefco Alt- 
ri* di Tofcan* , dove s imbottano vini preziofì 
di differenti maniere per la diverfirà- do' Vitigni 1 , 

, . e per fortilizio fecondo il coftume di varie Nazioni. 

P. 32. V- 7. i Aiczjogr appaio y e alla. Franzefe 
Vin Kullaro , e alla Sciotta . 

Fiorentino , uno degli Autori Geoponici > infegna la 
maniera di fare il vino alla Talìa j. e fìcruzio cioè 
un Geoponico da Baruti la Ricetta per fare il vino 
alla Coa : In Catone fimilmcnte è il modo di fare 
il vino alla Greca al Capitolo > che ha. per titolar 
Virmm Grxcwn ammodo fiat « 

P. 32. V. 9 • Soleggiato: 

Il modo di fare il vino Soleggiato rròvafì appreflo 
Didimo nel Libro fello degli Autori Geoponici de- 
fcritto così . Nella Provincia di ‘Bitinta così fanno 
alcuni il vin dolce . T tenta giorni avanti la vendem- 
mia torcono il tralcio y che ha grappoli r e lo [pampa - 
nano affatto- per modo }• che percottndovi il Sole confu- 
mi r umido l - e fi* dolce il vino r come fe fife poflv 
a bollire al fuoco . Torcono poi i tralci a fine, di fiaccate 
i grappoli dall' umidita , t dal nutrimento della vite r 
e non piglino f umido di ej fa - Ala alcuni dopo aver nu- 
dati i grappoli dalle figlie , e che cominciano - ad appaf- 
fire 9 viwfapmiando ì uve % pongono ogni grappai* di - 
^rse 
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[persi ed [de > finché tutte ft appafsifcàM ] Popò* le- 
vandole (itila sferza del caldo > lt portano al tino , e 
ivi le lafciano il rejlantc del giorno ? e tutta la ve- 
gnente notte ; e la mattina vegnente le pigiano . So- 
leggiato era ancora il vino , che fi faceva alla ma- 
niera Tafia , Geopon. Db. ottavo • 

P. il. V. IJ. Gavazzando 
11 Ferrari alla V. Gavazzo cita le Glofe Latino-greche, 
in cui Gavifo . Sicché dal latino Gavifare 1 , 
che gli Spagnuoli dicono gazar , fi è fatto gavazzare . 
P. $z. V. 14. Gareggiamo a chi più imbotta 
11 Poliziano nella Favola d’Orfto 
Vai imbottate come pevere $ 

J’vo he vere ancor mi . 

P. il. V. 1$. lmbottiam fertza paura , 

Senza regola , « mifura — EptùfoprS 
T racanniamo a guerra rotta 
Macedonio nel Lib. fecondo ddl'ArreeJogia 

* ’Xa.vSomróaeu /Sairtóioo dtfl^oróifH ir.it.yti ' ■’ 
ìHpyct ximMofAry* rrtromfy ti^umlnc^ 

I \iftn tnrivlomt; òtttiéui f fya Àutu». 

Tracannare è yaxSvmrttr. A guerra rotta -corrifpon- 
de a quello wrrryKoptAyH àhunint ; . Senza regola , o 
mifura fpiega quell’ «<?«</«« JV2 f* . 

P. il V. i<?. Lai 

Vn Valentuomo ha volato affermare , che Lui non 
fi pofla dire agli animali irragionevoli , ed alle 
cole infenfate , e fenza anima . Nulladimeno lì 
trova talvolta ufato negli Autori del buon Se- 
colo, 


colo. Il Petrarca Son. 107. 

Anime belle , e di virtute amiche 
T crranno il mondo , e poi vedrem lui farfii 
Aureo tutto , e pien dell' opre antiche . 

£ Son. 114. » 

Pommi ove il Sole uccide , i fiori e C erbe , 

O dove vince lui’l ghiaccio , e la neve . 

£ Son. 184. 

Così mi fi veglio a f aiutar 1‘ aurora , 

E'I Sol , co è ficco y e più l'altro onde io fui 
Ne primi anni abbagliato , e fimo ancora 
J‘ gli no veduti alcun giorno ambedue 

Levarfi infieme , e'n un punto » e’n un ma 
Quel far le ficllc , e tfuefio fiparir lui . 

E Canz. jp. 

Se già è gran tempo fiaftidita , e lajfia 
Se di tjuel fialfio dolce jugitivo , 

Che l mondo traditor può dare altrui 
A che ripon più la fperanza in lui ì 
Il Boccaccio Gior. 5. Nov. p. num. 1 1. Gli corfie 
agli occhi il fuo buon falcone , il eguale nella fùa faletta 
vide (opra la ftanga . Perchè non avendo a che altro 
ritorrere , prefiolo , e trovatolo graffio > pensò lui , cjfer 
degna vivanda di coiai donna . Dante nel Conviv. 
Il Perfio è un color mifto di purpureo , e di nero , ma 
vince il nero , e da lui fi denomina . V it. Sant Anton. 
Trovoe uno antro molto [curo cavato nel monte , e fifi- 
fiando gli occhi entro di lui , cornine iee a dar boci . 
Anco del Pronome addiettivo Lojtui vi fu chi 

A a fende 


feri (Te » che non fi direbbe di cofa inanimata > ne 
di animale fuor della fpezie dell’ uomo, e pure il 
: Boccaccio nel Filocopo Lib. 5. 67. favellando dell' 
uccello Smeriglio . Veggiamo la fine di colini . s egli 
a'vr'a tanto •vigore , che da tutti la dijenda . E Lib. 6. 
parlando d’ un Anello . La •virtù di coftui credo , 
che il mio periclitante legno aiutafft . E nell’ antico 
Volgarizz. della Bibbia manuferiteo Gencf. Cap, 8. 
Noe aperfe la finefìra dell’arca , la quale wvc'va 
fatta . , e fi mandò fuori il corba , ec. Ala Noè dopo 
cofiui mandò la colomba . 

P. 32. V. 20. La fpranghetta . 

Aver la fpranghetta fi dice di coloro, i quali avendo 
foverchiamente bevuto , fencono gravezza , o do- 
lore di tefta nello fvegliarfi la mattina feguentt_> 
dal fonno . Così fatta fpranghetta vien difegnata da 
Plinio ove de vini Pompeiani del Regno di Na- 
poli favella nel Lib. 14. Cap. 6 . Dolore etiam capi- 
tani in fextam horam dici Jequetuis infefia deprehen- 
duntur . 

P. ? 2. V. 22. L‘ anatomico ‘Bellini . 

Il Signor Dottore Lorcnio Bellini Lettore di Notomia 
nell’ Vniverlità di Pifa , e celebre per tante belle , 
e dottifsime Opere Anatomiche , e Mediche » le 
quali ha ftampace j è celebre altresì per la fua_j, 
forte , e robulta maniera di poetare . Qui lì allude 
al Libro intitolato Gujlus Organum . 

P. 33. V. 15. Vite baffa , e non broncone 

Vice bada in Latino lì direbbe forfè Viùs capitata • 

Bron- 


Broncone Vitis brachiate Onde forfè è detta Bron- 

i cone . Ma il Vocabolario della Crufca più veridica- 
mente la fa venire da ‘Bronco . Columcl. de Re 
Ruftic. Lib. 5. Cap. 5. Alij capitata! vineas , alij 
brachiatas magis probant , In quelle ultime lì lafciano 
più occhi » e fi pota lungo : Nelle prime fi pota 
corto , e fi lafcia uno , o due occhi foli j^l ceppo 
della vite . 

P. 3 3 . V. 1 8. Villanzone . 

Corrifponde alla parola , con la quale fon nominati 
da’ Latini gli abitatori delle rupi , villani nati folle 
Montagne Hupiccs Rttpicones . 

P. 34. y. I. Alaritolla ad ttn broncone . 

Maniera notifTìma vfata ancora da’ Latini Pini. Lib. 14. 
Cap. I. delle viti . In Campano agro pnpulis nubunt , 
maritabile complexx , atipie ramos carum procacibus 
brachtj! genicolato curfu ( candente s , c acumina ctjuant . 
E Lib. 17. Cap. 24. Maritare nifi valida! inimi - 
cum , cuccante veloci vi cium incremento . Orar. Lib. 4. 
Od. 5. 

Et vitem viduas ducit ad arborei 

P. 34. V. 6. E ne [caccia fenza fircpito Ogni affanno 

Anacrcmte diffe , che , quando Bacco gli viene in_, 
petto , eiSiny ai /utpi uvui .Ed il vino da un Poe- 
ta citato da Ateneo fo detto ■naua-ixuTroe , quali Po - 
fafanni . 

P. 34. V. 8. Giara 

Vafo di criftallo fenza piede con due manichi per ufo 
del bere . £' voce portata in Italia dagli Spagnuo- 
A a 2 " li . 
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li . 11 Covarruviat nel Teforo della Lingua Cafti- 
gliana . jarra . <vafo 'ventrudo con dos afas . E ivi 
medefimo jarrilla , y jarillo , jarros peejuehos . E ap- 
pretto . jarro comunemente fe toma por el •vafo de tier~ 
ra , en ejue echamos 'vino , o agua ; y dezimos <vn 
jarro de 'vino , o un jarro de agua . Vn gentilifsimo 
mio > e Signore mi ha feveratnente , e ad 

alta voce fgridato , perchè io permetto a Bacco 
bere il vino ad una Giara j e mi rammenta , che 
la delicatezza , e la civiltà moderna vuole , che le 
Giare fieno desinate a bevervi l’ acque , e non il 
vino . Ha ragione , e parla fecondo la gentilezza 
del fuo fpirito nobilifsimo > ma i bevoni*, quan- 
do fon già imbarcati , non guardano a tante fot- 
tigliezze : Cola più plebea è lo attaccar la bocca 
al ttafeo , ovvero bere al boccale ,• E pure i Be- 
voni foventemente vanno cantando quella notifli- 
ma canzona 

Il buon 'vin non fa mai male 
A chi 7 beve allo boccale . 

Ed il Coro di Eacco apprefso il Ca'valicr Alarino 
nell’ Idillio dell’ Arianna 
Ala di gioia io 'vengo meno 
Se 7 tracanno a forfo pieno 
Nella fiafea col crò ero 
Fa buon prò 

E come fi legge nelle Cento Nouelle antiche nov: 
22 . Andando lo ’mperador Federigo a 'vna caccia con 
'vejìi 'verdi > fi come era ufato , torvo un poltrone in 

fem - 


fembianti a pie de cT una fontana , & avea difìefo una 
tovaglia bianchi/ sima su l' erba verde » C* ave a [ufo 
» un Tamtricie con vino , e fuo mangiare molto polito , 
Lo ’ mpcradorc giunfe , e cbiefeli bere . Il poltrone ri - 
fpnfe con che ti dare' io bere ? A ejue/ìo nappo non ti por- 
rai tu a bocca : fe tu hai corno > del vino ti do io vo- 
. lentieri . Lo 'mperadore rifpofe , prefìami tuo barlione , 
fd io bero per convento , che mia bocca non vi appref- 
fera . E lo poltrone li le porfe , e temeli lo convenen • 
te . E poi non li le rendeo , anzi [prono il cavallo , e 
■ faggio col barlione. In qucfto luogo delle Novelle 
antiche ofservo quel bere per convento > che vale—» 
t bere fenza toccare il vafo con le labbra come-* 
ottimamente anno fpiegato gli Accademici della Cru - 
, fca nel nuovo Vocabolario della terza edizione , 
che prefentemente lì Rampa, il che non ofservaro- 
no in quello della feconda . Vant Rimi: Montalb: 
Si truffe la barilozzi da cintola , e porfela allo Cava- 
liere , che per grande pulitezza volle bere per convento 
Guitton d' Arezzo Lett. 5 2. Lo bere per convento allo 
nappo altrui non ee tuttogiomo mondezza : lo vino fove fi- 
le fi fpande giù per lo feno . 

P.34.V.II. Ch' Ambrofia , e Nettar non invidio a Giove . 
Paolo Silenziario nel fecondo Libro dell’Antologia in 
propofito del vino fi aflìcura a dire , che gli pia- 
ce tanto , che , purché n’abbia fempre , lafcia ad 
„ un altro l’ Ambrolìa — àu£poa-im <T aMo? ì%hv Mitot, 
P. 34. V. 13. Di Vigne faffosijsime Tofcane . 

Virg. Georg. Aditis in apricis coquitur vindemia faxis . 

Già- 


ipo 

Giovanvtttorio Soderinì nella Coltivazione Tofcana 
car. 2 . Tutti gli Agricoltori convengono in parere , 
• che i fafsi fieno amici alle viti . E car. 1 1. Tutti i 
terreni faffoft in qualunque filo o di piano , o di poggio ,ec. 
ricevono le viti lietamente , e generano fa por iti , e ga- 
gliardi vini . Alberto della nobile famiglia Fioren- 
tina de’Rimbotti celebreMedico de' Tuoi tempi fo- 
le va dire . Vino nel [affo , popone in terren graffo. 

P. 35. V. I. Acqua bianca. 

O per la limpidezza , o per cagione della fpuma , 
ad imitazione di Omero che nel 23. dell’Iliade , 
nel quinto dell’ Odi fsea , e nella Batracomiomachia 
diede tal epiteto di bianca all’ acqua vJk<n , 
che pure nella Beffa Batracomiomachia ben due 
volte, e nell* Inno fecondo di Pallade chiamò pur- 
purea vJkn atrOfCuf'toimjuj . Kvjua i Trofipvptutc . Appollonio 
Argon 4. Verf. 915. ad imitazione d’Omero 

N?;>* J * mptfvptvo «f’ oi Sui toc — 

E Furio antico Poeta Latino appreffo Ape Ilio criti- 
cato da Ce feltro Vindice gramadco , e difefo dal me- 
ddi mo Agcllio 

Spiritus Eurorum viride s dum purpurat undas . 
quali forfè che volelfedire le fa bianche , e {puntanti 
per l'agitazione , e per lo fcambicvole franamento . Si 
può adattare altra fpiegazione contraria , comc_j 
loggiugnerò qui appreflo . Orazio col chiamare pur- 
purei i Cigni , che fono hianchiffìmi , ha data una 
gran fatica a Cuoi Commentatori , tra’ quali l’anti- 
co Porfirione : Quomodo purpurei dicuntur , cum albi 
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fint potiti s ? Sed purpureum prò pulchro poeta diccre af- 
fue'verunt i ut V irgilius 

E* prò purpureo parnas dat Scylla capillo . 

Et alibi 

In mare purpureum 'violentior afflati amnis . 

Ma fia detto con pace di Purfirione , non mi pare» 
che alcuno di quelli due efempli provi il fuo intento. 
Perciocché , quanto al primo è nota la favola di 
Nifo , e di Scilla , e fi può vedere dal Poema di 
Virgilio intitolato Crini! dal nome dell’uccello , in 
cui fu convertita Scilla , in pena di aver tofato il 
capello porporino , che fi vedeva fui capo del Re 
Nifo fuo padre , ove fi prende il colore di por- 
pora in realtà , e non per metafora : E Tibullo 
moftrando quanto grandi fieno le forze de’ verfi 
dettati da' buoni Poeti , che fanno credere ciò , che 
vogliono di coloro , cui eflì imprendono a lodare 

Carmine purpurea efl Nifi coma : carmina ni fini 
Ex humcro Pelopis non ntiuifia ebur . 

Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pelo- 
pe avefle una fpalla pofticcia di avorio ; così an- 
cora che Nifo avefle quel fuo crine di porpora.» 
vera , e reale 

Quanto al fecondo efemplo di Virgilio addotto da 
Porfirione , non è manco falfo che mare purpureum 
voglia dire mare bello ; anzi vuol dire tutto! con- 
trario cioè mare torbido , e nero per la copia delle 
acque, che [in lui singroffano : Che cosi fpiega 
Didimo il yrofQufiyi d’ Omero > cioè clic n-ofipvficv 
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lignifichi jut'Atf* in quc’ verfi dell’ Iliade Lib. r 
Veri'. 481. e 482. Ed Eufìazjo dell’Ediz. Romana 
a Car. 139. nel fine, comentando i medefimi verfi, 
ne rende la ragione dicendo , che ficcome il fangue 
fi dice purpureo, così ancora il fiotto del mare, 
per elfere il roflo fondo tirante al nero . Le pa- 
role fue fono TO/ypvpKP . «/» xZfxt , euri -iS fjjkXaM . 

ciaptp cu/xa Tropfvpt* . loìxauri yctp 7ra>$ ifj^u to ' %pti- 
putvx . »W tyyvf puAajlif to' 7rop<pvpS» . E Suicht 

alla lettera E . ipuS-pcuvtrxt . puh aimeu , Quindi è 
che Omero in tre luoghi dell’ Iliade chiama la morte 
purpurea volendo dir nera . 

ìlMo./3ì T3p£i/p«o< òtat-Toe 

E noi Tofcani contri pponghiamo al vino bianco il 
vino vermiglio , che i Latini dicono atrum , il che 
è rimafo agli Aretini , i quali ancor oggi al vino 
vermiglio , o roflo dan nome di nero j ficcome 
fu dato l epitetto di nero al fangue in molti luo- 
ghi dell’Iliade , nel terzo dellOdiflea , e negl’inni. 
Poteva con più accortezza Porfirionc , per provare, 
che purpureo in lingua de’ Poeti valeva lo lteflò,che 
bello addurre il luogo dell’ Eneide. 

lumcncjuc iui'enu 

Purpureum , & Ulot oculis ajfiarat hnnores 
Sebbene gli fi farebbe anche in quello potuto 
rifponderè , che il Poeta per luce vermiglia di 
gioventù intende il fiore del fangue più brillante; 
e che purpureo per fe fleflo non vuol dir - elio fe 
non aggiunto a quella luce , che è madre della 

bellezza 


m 

bellezza , e della venuftà , la miai luce peravven- 
tura Virgilio (limò , che confi fleffe nel (angue , e 
perciò chiamolla purpurea . 

Sbrigatomi da Porprione non voglio tacere di Aerane 
altro antico commentatore di Orazio , il quale per 
*in’ ordinario fuol dire meglio di Porfirione ; anzi 
<juel che ha di buono Porfirione, fembra, che lo abbia 
tolto ad Aerane • Dice dunque così . Purpurei s alcs 
oloribus . Nitidi* aut pulchris , aut Pagine teneri dedi- 
cati s , ut prò regno purpurea dixerit . Quella è una_. 
lunga traccia , che il fentir nominare la porpora 
abbia Cubito a far venire in cognizione d’uno de 
titoli di Venere , cioè Pagina ; e che , per edere 
i Cigni i Cavalli del filo reai cocchio , abbiano 
.porciò ad effer detti purpurei , Ce non avefiero , 
come i cavalli de' gran Signori , le covertine di 
Scarlatto . Ma ciò non mi reca maraviglia , quando 
confiderò la ftraordinaria licenza de' Poeti , i quali 
nominando » per cagion rd’efempio , ariflas ; voglio- 
no , che nel noftro cervello fi faccia tutta quella 
fìlailroccola di nomi -, Per reile s' intendano le fpi- 
ghe del grano , per le fpighe fi vengano a inten- 
dere le ricolte ; per le ricolte le flati ; per le flati 
gli anni . Ma quello fpiegare di Acrone purpurei s 
per nitidi s , aut pulchris mi fembra ‘molto naturale ; 
Poiché ficcome Venere , per efler tenuta Dea della 
grazia , bella, amabile, perfetta ,è chiamata foven- 
temente da Omero òftxJivi dalla bellezza » e 
fplendore , c pregio dell'Oro j così noi Tofcani 
V B b diciamo 
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diciamo a una Perfona compita , avvenente , di 
garbo i Ell’è una coppa di oro ; Vn Signor d’oro, 
e Umilmente un Libro d’oro ( preflo i Latini au- 
reolus libellus ) nella (leda guifa , già che il veftire 
di porpora era cofa a p predo gli antichi magnifica , 
e da Re , e come dicono i Greci a*/*®?* , i La- 
tini , e i Tofcani Splendida , fi Tenti Orario tratto 
a chiamare i Cigni , che anno piuma sì vaga.. , 
netta , e rilucente col titolo di purpurei , Se però 
non fi volefle credere , che ne’ fecoli antichi tro- 
vavafi una Torta di porpora bianca da Piotare o 
mentovata , come oflcrvò il dottifiìmo Tanaquil 
Fabro. ' ( , , . j 

Se non Tofle un trattare un Poeta da troppo pra- 
tico, anzi diTpcrato, Cacciatore , potrei dire , che 
Orazio chiamò i Cigni purpurei non per alcuna 
delle Tuddette ragioni : ma Densi perche in realtà 
fi trova una razza particolare di Cigni, i quali 
anno il capo , il collo , ed il petto coperto con 
penne bianche sì alla baie , ma che tutte nella loro 
punta , o eltremità,Ton tinte d’un colore dorè > o 
ranciato , il qual colore è molto più acceTo , e tal- 
volta roflèggia,in quelle del capo . Sembrerà ftrano 
quello mio detto non eflendovi (lato alcuno Scrit- 
tore , che fino ad ora abbia oflervata quella Tecon- 
da razza di Cigni, come l’ho io molte volte veduta, 
ed oflervata nell’ occafione di trovarmi alle cacce 
del Sereni filmo Granduca mio Signore . Due Tono 
le razze de Cigni . Quegli della prima razza Tono 


di tutti gli altri maggiori di corpo , e di pefo , cd 
arrivavano alle trcntafei , ed anco talvolta allt_j 
quaranta libbre fiorentine , che anno dodici once 
per libbra . E quelli portano nella parte fupcriore 
del roftro verfo la bafe una pallottola nera , t-» 
grolla quanto una ciliegia ; e tal pallottola da’ cac- 
ciatori è chiamata il C ece ; e da elTo Cete vien_* 
creduto dal volgo * che i Cigni fieno flati da' noftri 
Antichi appellati Ceceri . Anno quelli tutte le loro 
penne bianchirti me 5 ma i piedi fon neri , ed il 
roftro , che pure è nero » alquanto rofleggia . 1 Ci- 
gni della feconda ratta fon minori di corpo , e— » 
meno pefanti j già che tanto cra’mafchi, quanto 
ancora tra le femmine , non ne ho mai trovato 
alcuno che arrivi al pefo di ventjfette libbre ; 
ma tutti fi trattengono dalle 22. alle 2 6. Quelli 
non anno alla bafe del roftro quella pallottola , n 
cecc nero 5 ed il loro roftro , ancorché fia nero , 
egli è terapeftato tutto di macchie gialle ; e qujlli 
fon quegli > che nel collo, nel capo > e nd petto 
anno le penne tinte di quel color d’arancia matura, 
che forfè fu cagione di fargli nominare Purpurei . 
Ma, per dire uno fcherzo, non voglio tralafciar di 
accennare , che forfè forfè quegli vccellacci deftinati 
al carro di Venere non erano veramente Cigni ; 
ma bensì Grotti , bianchi come i Cigni , toltone-* 
alcune penne dell’ali, che fon nere 5 i quali Grotti, 
avendo pendente dal roftro quella loro grandilìima, 
e fterminata giogaia di colore di accesirtnno fca riatto, 
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dettero occafione ad Orazio di nominargli Pur- 

• purci. Se i Commentatori volelfero credermi quello 
fcherzo, pòtrebbon poi farfi onore, col foggiu- 
gnere , che i Grotti meritamente , e con gran mi- 
ilerio furono desinati al fervfeio di Venere ; im- 

• perocché eflì noti anno voce , ed ancorché fieno 
grandi quali quanto i Cigni y contuttociò aono 
lina lingua così prccoliffima , e la portano così 

o nafeofa", e lontana dalla gola, che fa di mettere 
ufar diligenza per ritrovarla > Onde alcuni Scrittori 
anno creduto , che non l’abbiano . E coi non aven- 
do lingua , ne voce; non avrebbon potuto rivelare 
le fegrcte galanterie della Padrona . i 

P. 55. V. 2- Tonfano 

Ricettacolo di acqua ne’ fiumi la dove eli’ è più pro- 
fonda . ,r ' ’ " 1 

P. 3 5. V. 2. O ne’ tonfani fa bruna . 

Ne’ tonfimi l’acqua fembra nera , o brun3 per la 
profondità ; onde AppoUonb nel quarto dell’ Ar- 
gonaut. Verf. 517. -ximuoi , cioè fiume 

t nero per la profondità . E Verf. 1574» dello Hello 
Libro . 

Kc/vn fi&p Wriwa /«Amtic , **&* yU*A/r<t 
Biwa; BLx.lvnro'i uLthtau •. 

Apprefl'o di Teocrito il fanciullo Ila , attignendo 
1 acqua dalla fonte per la cena di Ercole, e di 
Telamone cadde > tiratovi dalle tre Ninfe , nell’ 
r acqua nera, ««■■wf'i'are <$' k y.t\ a» vìap . Tralafcio di 
»< mentovare Cointo Smtmco nel ter 20 Libro Veri. 5 76. 

1 c A ficco- 
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liccome ancora Omero , che in più di dodici luoghi 
dell' Iliade » della Odiflèa , e degl’inni chiamò ocra 
l’acqua non folamente del mare , nu quella alrresì 
dc’tìumi , e delle fontane j intorno a che è da leg- 
gerli lo Scoliafle Didimo , ed Euflazjo . Il colore 
dell’ acqua detto da’ Latini aquila s è fpiegato per 
bruno . Fello Pompeo . Aquilus color tfi fu) cui y £7* 
fubniger > a quo Aquila dieta ejfe 'vide tur y quamvis 
e am ab acuti 'volando dici am •volani . Aquilini autem 
color , (che forfè ha da dire Aquilus ) ab aqua efì no- 
minata; . Lo Scaligero fu quello paflo cita il Glof- 
fario , che dice » Aquilum, fA*ar , «Jj AwtiMoc; quin- 
di adduce due verli di Marrone nel Libro della due 
del Mondo . 

Atque Mgeu; fluclu quam Lrvit ante aquila , 

Sxvus uh pofuit Neptuni filini urbem . 

E dottamente aggiugne , che l’ aquilus fluttui di 
Varrone fuona lo lidio , che 4 vìvp di Omero . 
Ma il nollro maggior Poeta per altra cagiono die- 
de titolo di bruna all’acqua nel 28. del Purgatorio. 
T utte C acque , che fon di qua più monde 
Parrieno avere in fe mi fura alcuna 
Preffo di quella , che nulla nafeonde > 
Avvegnaché fi muova bruna bruna 
S otto 1‘ ombra perpetua y che mai 
Raggiar non lajcia Sole ivi , ne Luna , 

P- 31’ V. 18 . Lodi pur l’acqua del Nilo .. 

Filojirato nelle imrtragini , ovvero pitture, deferivo una 
certa Storia , che ù. contava delle maraviglie di 

Bacco 
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Bacco fatte nell'Isola d’Andros . Agli Andrij , dice 
ee;li , per 'virtù del Dio 'Bacco , la terra pregna di 
* vino [coppia , e fa loro nafeere un fiume, il quale, fe 
tu lo confideri , come i fiumi ordinari , non giugno ad 
ejfer grande: penfando , che è •vino ffembrer atti un grande, 
g divino fiume ; poiché altri , attignendo da quello, può 
dif pregiare con ragione it Nilo , e l' ifiro tutto quanto , 
e affermare di tfsi , che molto parrebbero migliori » fe 
più piccoli fofftro , ma con tali acque correffero . 

P. 3 6. V. li. L'acqua cedrata. Sia fbandeggiata 
pel contrario nel Ditirambo dell" Arianna inferma Io ho 
detto 

Corri Nifa prendi una Conca 

Vi maiolica invetriata 5 

Empila , colmala d'acqua cedrata ; 

Jlda non di quella , che il volgo fi cionca : 

Ma fe vuoi Nifa farti un grande onore » 

7 " ogli di quella , che d'odor fi piena 
Scrbaft per la bocca del Signore , ■ .1 ■■ '■ 

Che le contrade delf Etruria affiena . 1 . <> 

Cfuefia è l’idolo mio , e il mio te foro , 1» ' 

E quefla è il mio rifìoro j 
E mentre ch'io la bevo , e ch'io l' ingoi & , 

E , per dir più , la mafiico , e la ingollo , 

Fatti di conto , io ne berci un poi$p ,• 

Ma come un pozjo vorrei lungo il collo . 
p. 37. V. 8. Dell' Alofcia 

Bevanda coftumata dagli Spagnnoli , e introdotta in 
fralin . U Covami Via* . Aloxa cs una bevida muy 

ordì - 
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ordinaria e n el riempo dell! Eflio , hecha de agua, miei, 
y cfpccias . Vedi quivi 

P. 8. V. 57. Del Candiero . , 

E una forta di bevanda modernamente inventata 
Fu per ifcherzo gentilmente defcrkta nella fegucnte 
maniera dall Illuurifs. sig. Conte Lorenz# Adagalotti , 

T fiorii d'uovo cotti appena 
Sbatti in terfa porcellana, 

E fe vuoi cofa fovrana 
Quanto fai sbatti , e dimena : 

Poi metti zucchero 
Più affai <t un Pitico , 

Tone un gran bucchero , 

PJon fare a /pizzico : 

Poco mufchio , ed ambra in (biocca , 

V :nti , 0 trenta gelfomini , 

Monda un par di limoncini 
Sol per vez&o della bocca : 

Poi lafcia fare 
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A ripofare , 

Finche 1 ‘ odore 
Vicn tutto fuore $ 
Allor con flemma , 
Cofa importuna , 
Trafcegìi , e leva 
Ad una ad una 
Le bianche foglie 
De’ gelfomini , 

Le verdi fpoglie 
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De' Immetta ì <'rA''bht *m*\ V» w»khw*iW* 

Indi Ì adacqua 
Con di tnolt acqua 
E rimaneggia , 

Finche fi vegga 
Incorporate s 

Xmefcolato •'*■• 

^«f/ Coave odorofetto ' A 

Gcntilifsimo brodetto - ’ v - "' ® 3. 

Proprio degno di Ciprigna : - n i . -' t 

Per finifsima fiamigna • i 

Quindi il pajfa ; « ^<W<7 4//or4 ’> >■ ■ i 

7» </<w4f4 cantinplora « 1 * IUlV i. ■ • »•' V 

Ve’ crijìalli più lucenti , • a 

Che fra turbini nafiofa '• « c ; * A c,y - ^ 
Fra /tf y«e miniere algenti ■ A 

Fabbricar fa V xllombrofa : 

P«y?a , fr/M , * polverizza , w ■«*, V ■* 

E di fai , che cuoce , e /r/^4 
T ut te afpergigli le piaghe , 

Che faranfi anche più vaghe , 

Mentre in breve puoi vederle 
Pi enfiai cangiarfi in perle , 

E di giel cangiarfi in neve , 

Or di quefio bel lavoro ? , . ì.'>. T 

D‘ alfe tati almo rifioro - - 

Sul mezzo giorno 
$clla trincierà 

Alzane intorno ’f \ «jf 

La 
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La Sorbettier a , 

E quando 'vedi , 

Che intorno intorno 
Gelido najìro 
Fa ’l vafo adorno » 

Con un cucchiaio in man di terfo argento 
Tojìo il diflacca » 

E il ridiflacca » 

Perchè 7 •vedrai rifarfi in un momento t 
Finché bel bello * 

Rimefcolando , 

"Rimaneggiando 
Quefio con quello 

T ra gelato , e non gelato ... 

Vedrai farfi in più a un loco » . . 

E ferrarfi appoco appoco 
Come un latte ben quagliato » 

E Candiero è nominato > . . 

T al chiamollo il Siciliano , > 

Che pria'l fe contro la fete - * 

Del Signor di Carbogniano 
P. 37. V. 16. E non par mica •vergogna 

T ra' bicchieri impazzir fei •volte f anno. 
Il Alaeflro Aldobrandino Part. I. Cap. 3. Non dee l'uomo 
bere tanto , che divenga ebro , tutto fta ciò che molti 
filofafi dicano , che ejjer ebro due volte il mefe è fan- 
tade ; perciocché dicono » che la forza del vino dijìrugge 
le fuperfluitadi del corpo , e le purga per [udore ì e per 
orina . TibulL Lib. 2. Eleg. 1. 

C c 


—non 


202 


non fefta luce madore 

Efì rubor ? errantes <Jf* male forre pedes . 

Impazzire fu chiamato il bere da Anacreonte e 
Bacco fkflb fi chiama /uun/unf, come'fcrive Areneo 
fui bel principio del L.b. 15» Vedi Oraz. Lib. 2. 
Od. 7. Lib. 3. Od. 28. Lib. 4. Od. 12. Plin, 
Lib. 14. Cap. 22. e Seneca de Tranquillitate , che 
dille . Alienando veEìatio itcrejue vigorem da bit , con - 
'vicluftjMe , & liberalior patio ; nmnuncjuam , & ufejue 
ad ebrietatem veniendum -, non ut mèrgar nos , fed ut 
deprima t curasi eluit enim curas , ab imo animane 
movet : & ut morbis tjuibusdam , ita trifori* mede tur. 
Vedi Platone Lib. 2. e 3. delle Leggi . Vedi Agei- 
lio Lib. 15. 2. 

P. 37. V. 20. Avallo tjuejlo , e poi tjueft altro vafo 
1 Franzefi dicono avaler un 'vene . Della ftelfa for- 
mula fi vaifero i Provenzali antichi. Il Maeftro 
Aldobrandino frequentemente coftumò di fervirfi 
del verbo avallare io fignificato di bere 1 d inghiot- 
tire » et ingollare . Avallare è quello , che Seneca-, > 
ma in propofito di mangiare , dille demittere-» . 
Sed ardentts boletos , {9* raptim condimento y fuo mer - 
fatos demittunt pene fumantes , ejuos deinde refonguant 
nivatis potionibus . E nella materia del bere il Po- 
liziano . 

Ognun gridi ‘Bacco Bacca 7 
E pur cacci del vin giù, 

P. 38. V. 2. Zamberlucco 

E' una lunga , e larga vefte di panno con le maniche 

itrecte 
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ftrette , la quale , in vece di bavero , ha un cap- 
puccio così largo , che può coprire la teda , anco 

Q uando vi è il Turbante de’ Turchi , o il Carpacco 
e’ Greci : E fe ne fervono i Turchi , e i Greci 
portandolo fopra tutte l’ altre vefti in tempo di 
freddo , o di pioggia . I Turchi in lor Lingua lo 
chiamano lamurlu £ donde è nata la voce JZamber- 
Luco degl’ Italiani , che da poco in qua anno co- 
minciato ad ufare una tal vede nella Cagione più 
fredda . 

P. 3 8. V. 7. Quali frani capogiri . 

Nel CicaUmento di Adaeftro Stoppino dal Canto de' < Bi- 
fiheri fatto in uno de* folenni Stravizzi dell'Acca- 
demia della Crufca . Domandatene Parcograffo , e 
Vannatcena , il quale nel fuo Libro de qualitatibus , 
<27* proportionibus dice , il vino [avente e[er cagione di 
farlafta , parleticbi , e capogiri , ed in fomnt* di tnolt' 
altre girandole . 

P. 3 8- V. 9 - Parmi proprio , che la terra 

Sotto i piè mi fi raggiri -ì; , sM 

Il Ciclopo briaco appretto Euripide . » 

O' ò upeuóf /uoi <rv/a/jtM/juyfjLtyoi Sonai 

T X yn (ptf'tcàau . 

Parmi che’l cielo con la terra unito j j 

Con ejfa lei fi giri . 

Il Mureto nel Galliambo fopra Bacco 
V idea ut nemus citato procul impete rapitur f 
Humus ut tremens frequenti falit atta tripudio ? 

■ .... . .-.A o . .’ . 
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P. 38. V. 13. ' Lafcio la terra mi [alvo nel mare 
Fa qui a propolko la ftoria raccontata da Timeo 
di Taormina , e riferita da Ateneo nel Lib. 1. di co- 
loro nella Città di Gergenti in Sicilia , che per 
1’ ubriachezza impazzati , gittavano dalle fineftre 
le robe della cafa credendo di edere in mare pe- 
ricolando , e perciò convenir far getto delle mer- 
canzie ; onde la cafa loro fu nominata rprifms , co- 
me fc noi diceflimo la Nave , o la Galera* 

?. 38. V. 14. l^ara Vara quella gondola . 
barare vale propriamente tirare il navilio da terra 
in acqua , come fi può leggere nel Vocabolario della 
Crufca , ed in tal lignificato fe ne fervirono ancora 
gli Antichi Provenzali . Gramat. Proiten manu- 
lcritta Libreria San Lorenzo Varar, mitterc na'vem 
in pclagum . Quindi parrebbe forfè credibile , che 
Varare fia detto da Vudare ,• e ^Virgilio nell’ Eneida 
da il nome di Vada all’ acque del mare . 

— — Sulcant 'vada [alfa carina . 

Ma , ancorché Varare lignifichi tirare il navilio da 
terra in acqua, nulladi meno Luca Pulci nel Cant. 4. 
del Ciriffo Calvaneo l’usò per accollar la nave-* 
alla terra, acciocché le perfone di ella nave potef- 
fero sbarcare. 

Venne la notte , onde di •rno'vo afferra 
Jl porto , ( i •venti do fcr'von leggieri, * 

V oro la barca -, e 7 Po'Vcr mife in terra 
Con quei Camalli , e con tutti gli arcieri - 

£ nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manufat- 
to 


lo] 

to Redi . Effondo giae 'vicini alla terra furarono la 
nave ejuaft [drucita , e [montarono nello lido deferto . 

• Con quelli efempli lì può correggere Morgante 20. 
49. nel Tefto llampato in Firenze dal Sermartelli, 
dove fi legge 

Greco [urgeva , e varcava la barca 
Orlando lo pago caricamente . 

• dee leggerli varava , e non varcava . 

P. 3 3 . V. 15. ‘Ben fornita . • 

Fornita in quello luogo vale provveduta , corredata 
di tutto quel , che bifogna . I Provenzali fe ne 
fervirono nello Hello lenti mento Gramat. Proventi 
della Libreria di San Lorenzo . Fornir , necejftria 
dare . Onomafl. Proventi della Itefla Libreria . Fornir. 
Dar tfuel , che bifogna . 

?. 38. V. 22. Diporto . 

Trovo la voce Diporto ne' Poeti, e ne' Prefatori Proven- 
zali. Peird ,0 Pietro d Alverma Libr. San Lorenzo . 
‘Ben ai oimais qeu fofpir , e (jet* plaigna , 

Qab paoc lo cor non part > <jan me recort 
Del bel folata , del iti , e del deport . 

Giraldo di Bornello nel principio d'una fua Canzone, 
De chantar ab deport 
Aie f or e n tot^ lajfaz » ■ 

AJas ejuant [oi ben irati ^ 

Ejlenc l’ira ab lo can , 

E vati me conortan , 

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manuferirto 

• di Francefco Redi . La mullher del 2 %i [far aho atta- 

ves 
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ves ab fos fflls deportati per a quella erta , e ve cren 
a quella caxeta . 

P. 29. V. io. Oh bell'andare — - Per barca in mare . 

JFinge Euripide > che al Ciclopo imbriacato da Vlifle 
pareva ai andar per mare a follano , come una 
Barchetta . 

P. 40. V- 2. Paffavoga arranca arranca . 

Ottimamente il V itabolario della Crufca . Arrancare . 
Da anca . Propriamente il camminare , che fanno con 
fretta pii zoppi , 0 fciancati ; fi dice altresì delle falce , 
quando fi voga di foriti , che è lo flefto ? che andare a 
voga arrancata. Gramac. Proven z.Ranqueiar claudicare. 
Nella Storia della Bibbia in lingua Proveniale del 
mio antichiflimo Teflo a penna. Luytant Iacob ab 
l'angel , donali l’ angel una f arida en L anqua , fi que 
la li encodormì , e per a quella farida fo Iacob renqaa- 
los . E di qui prefe l'etimologia la voce Ranco in 
lignificato di zoppo , quando fe ne defiderafle-» 
un’altra differente da quella accennata nel princi- 
pio di quella annotatone . Trovo la voce Ranco 
nell’antico Libro della cura delle malattie . Quando 
fon ranchi , e florpiati per lungo tempo , non ae rimedio , 

P. 40. V. il. Alandola . 

Può eflfere forfè , che fia detto dal Latino Pandura 
forta di finimento mulìcale . La voce nella primie- 
ra fua origine è Adira , ficcome ancora l’inven- 
zione dello ilrumento , che era di tre corde ; E 
ne fa teflimonianza Giulio Polluce nell’ Onomaflico 
dedicato da lui a Commodo Imperatore Lib, 4. 
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•starar £' lui >(£ rò tvpxu* , Di qui fi fece il verbo 
Pahdurrzgare , di cui fi fervi Lampridio nella Vita 
<T Eliogabalo . ' Ipfe canrwvit , faltwvit r ad tibia: 
dixit , rw£<* cecini t , pa»duriza , vit , orjTiJw modulata s 
tjl , come da molti è fiato olTervaro , La Pandora 
ce' moderni Mufici è (frumento di dodici corde in 
iti fei ordini . La Mandòla hi dieci corde r 
Cinqti’ ordini '. Il Mandolino ha fette corde , e quat- 
ti ordini . ; ' ;i 

P. 40. V. 1 1. La Cuccurucù , 

Canzone così detta , perchè in erta fi replica' molte 
volte la voce del Gallo ; e cantandola fi fanno atti, 
e moti limili a quegli di effo Gallo , come fi pub 
vedere nella Tiorba a Taccone di Felippo Sgruttendio 
da Scafato ftampata in Napoli nel 1646, e riftam- 
pata nel 1678. alla Corda nona in quella Canio- 
netta , la quale comincia 
Ferma fu Mafia Pazieza 
Ca facimmo na Lucia 

I due grandi Oratori della Grecia Tperide , e De- 
. mofìene , volendo rapprefentare la voce , ed il ver- 
fo , che fa il Gallo , differo wuxi^c» , come af- 
ferma Polluce Lib. 5. Cap. 1 3. La maniera di rap- 
prefentare co’ moti del corpo animali diverfi fu affai, 
ne' loro fchcru , familiare agli antichi ; e face- 
vano il Lione , la Gru , e la Civetta 1 come pur 
teftifka Polluce nel Lib. 4. Cap. 14. dove racconra 
le varie fpeiie di faltaiiont co’ nomi loro - E ve 


n’era una , che dal contraffarli in diverfe forme di 
animali , facendo atti , e fmorfie a ciafcuna rado- 
no di eflì appropriate , fi chiamava /m^^ucc. Vedi 
' Benedetto Fioretti nel Volume quarto de’ fuoi Pro- 
ginnafmi Cap. 37. 

P. 41. V. 1 6. Scatcnofsi tempejìa fierifsima . 

BellifTimo è l’Epigramma di Callimaco riferito da Ate- 
neo nel Libro lecondo , dove fi dice , che il vino 
eccita nel noftro corpo una tal tempera > quale 
fuol eflere nel mare della Libia . 

P. 41. V. i8. Sbuffa . 

Nella Gramat. Pronjcnz. ‘ Bufar . ore infuffare . Onomafl. 
Provcni. "Bufar . buccis infiatis hfuffìare . Tornar. Pro- 
•vent-ale . ‘Buf. idefl infufflatio . Di qui ha origine 
la voce ‘Bufone in lignificato di vafo di vetro ton- 
do, gonfio di corpo , e cortifTìmo di collo per ufo 
di mettere in frefeo nell’acqua le bevande : E pari- 
mente "Buffone , cioè Giullare : E ! Buffetto in ligni- 
ficato del colpo di un dito , che fcocchi di fotto 
un’ altro dito , e fuol darli nelle gote gonfiate : 
E ! Buffetto altresì aggiunto di pane : E ‘Bufera , e 
Rabbuffare , e Rabbuffo . Tra gli Aretini ‘Bufare vale 
lo ftelfo, che nevicare con vento . Vedi quel, che 
accennai nelle Origini della Lingua Italiana del si p. 

O ,0 

Egidio Mcnjgio alla voce 'Beffa ftampate in Parigi 
l’anno 1669. apprcH'o Scbaùiano Mabre-Crainoisì 
in quarto . 

P. 42. V. 4. Gitta f 'fiere ornai per poppa , 

Gettare [pere . Fare fpcre . Alcttcre fpere è termine-. 

mari- 


marinarefco de’noftri Antichi. Morgant.Cant- io. j 5 . 

Subito mejjon per poppa due [pere , 

E’I mar pur femprc di f opra fu pajfa . 

L’Arioft. Cant- ip. 

Rimedio a queflo il buon nocchier ritrova , 

Che comanda gettar per poppa [pere > 

E caluma la gomona , e fa prova 
Di due terzi del corfo rattenere. 

Nella Tavola ritonda manuferitto della Libreria di S. 
Lorenzo Niente giovava loro pittare ancora , ne pote- 
vano metter rimedio ne per timoni > ne per vele calare 
in orza , di che li marinari , per lo migliore , facevano 
allora fpera , e la nave fte lafeiano andare alla vo- 
lontà , e alla ftgnoria de' venti . Vita S. Ant. manu- 
feritto . Per lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare fpera , 
e poi fi abbandonarono allo mare . Meflcr Francefco 
da Barberino ne’ Documenti di Amore 
In lungo di timoni 
Fa f pere , e in acqua poni . 

Sopra di che le C'hiofe dello fteffo citate da Fede- 
rigo Fbaldini . Sperai . Ligantur enim plures fafces , 
CSz* proijciuntur in aquas retro naves , ut non fic nave! 
currant fraElis themonibus ; £9* dicuntur Spera , qua fi 
res qua faciunt tardare p'ogrejfum . Può edere , che 
fi dicellero Spere , quali che fodero 1 ultime Sperante 
nelle tem pelle . Che gli Antichi dicedero alcune 
volte Spera in vece di Speranza ne può edere tefti- 
monio Arrigo Saldonafco manuferitto di Francefco 
Redi . ' 
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Chi al fuo prefio Jt prova 
Ogni altro <va morendo , 

Pero tutto mi arrendo 
A lei » eh’ è la mia [pera 
Spero in lei , che ft trova , ec. 

Lo fteflo Poeta nello dello manuferitto 
Amor novellamente 
Ad' a prefo in tal manera } 

Ke con tutta mia [pera 

Al' a fatto fervidorc ’•« . > • 

Di voi » Donna , piacente » - 

E di gran fenno altera . 

Ruggicrone da Palermo manuferitto Redi 

E tutta la mia f pera è pofla in lei . 


I Poeti Provenzali difl’ero Efper , che vale total- 
mente lo fteflo di Spera de’ noftri Tofcani . Em- 
hlanihacet nella Canzone , che comincia Lonzamcnt 
m an trahaillat , e mal mes , Ses nul repaus Amor tn 
fon poder va dicendo del medefimo Amore . 

Mais el me ten gai , e en hon efper 


Giraldo di Bornello manuferitto di San Lorenzo 

Per lo grat , e pel coman 

Dels treis > ( cioè degli occhi ,edel cuore )eper lor plazgr 
Nais amor , cf en hon efper 
Vai fos amics confortan . 

Raimondo Giordano Vifconte di Sant' Antolino 
E piai, mi molt 5 car fai car vofìrom fo 
Quns hon efper de vos mi ten iauzen , 

Qib hon feignor nos perd rics guazerdo 

Qui gen lo ferf . \i Tra 
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, Tra le voci della marineria moderna vi è il Cava 
della fperanza , che è un canapo groffisfimo , ferbato 
nelle navi per gittar l'ancora negli eftremi bifogni , 
Il Signor Anton Alaria S alvini avendo conliderato, 
che gittare [pere è termine marinarefco dell'Adria- 
tico , e avendo Ietto nelle Origini del Ferrari , Spera. 
Suppofttum , turunda ad folvendam alvum , tjuod in 
fperam convolvatur , va congetturando , che , ficco- 
me la Cura , o Supporta vien chiamara Spera per 
effere un Volgolo » cosi portano erterfi dette Spe- 
re quei falci legati > e avvolti , che fi gittano in 
Mare per arreftare , e rartenere la Nave , dal La- 
tino Spira . Greco. <nrfipa , con che fi lignifica ogni 
cofa ravvolta , e che abbia giri . 

P. 42. V. 6 . Orcipoggia . 

Adejfer Francefco da ‘Barberino ne’ Documenti di Amore* 
Alanti , prodani , e poggia , 

Poppe fi y ed orcipoggia . 

Le Chiofe . Orcipoggia . Funes tjuibus poggia vela 
trahitur , cum nimium venti ejjent . Nel Vanto di 
Rinaldo da Adontavano del mio Tefto a penna fi 
legge Onipoggia . 

P. 42. V. 14. Sioni . 

A'iejjer Francefco da Barberino ne’ Documenti d’ Amore. 
£ fé un Sion repente 
Vien y che fubitarncnte 
Rompe y [pezza , e rivolge : 

Ben fa fé a Dio fi volge 
Ogni anima , che f ilo 
El ti può torre duolo , D d 2 


Cre- 
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Credono i Marinari , che il Sione non fia altro, 
che una guerra di due»odi più venti d'uguale , o 
poco differente poffanza tra di loro , i quali urtandoli, 
e raggirandoli in altoaggirano ancora le nuvole ; quin- 
di con effe nuvole calando in Mare > e raggirando 
l’acqua , e afforbendone molta > (limano , che il 
Sione vada crefcendo , e rigonfiando , e che Ila 
poffente in quel ravvolgimento a far perire il 
Vafcello . Son da vedcrfi 1 ‘ opinioni de’Filofofi del 
noftro Secolo . Delle ridicolofe , e vane fuperfti- 
zioni coftumate da’ Marinari per tagliare , come 
effì dicono , il Sione , farà bello il tacere . 

P. 41. V. 17. 1 cavalli del mare . 

Cavalli in termine marinarefco fi dice a que* gonfia- 
menti dell’ onde, quando il Mare è in fortuna, che 
con altro nome fon chiamati maroft , fiotti di Ala» 
re , ec. ed oggi più comunemente fon detti ca- 
valloni . Guido Giudice Storia Troiana . Le difav- 
venturate navi s’ avviluppano tra gli ondofi cavalli . 
E quivi medefimo . Cavalli del mare da' venti fi 
levano in grandi montagne , dove forfè volle efpri- 
merequel di Virgilio — infecjuitur pneruptus aqux moni . 

P. 42. V. 20. Che noifiam tutti perduti. 

San Giovan Grifoftomo , o chi fi fia il rappezzato- 
re dell’Omelia contro la gola , e contro l’ ebbria- 
chezza , intitolata -ntpì ywrptfxttpyiac , ^ /u&i ( , chia- 
ma 1 ebbriachezza con nome di naufragio . 1 luo- 
ghi fon degni di effer veduti » perchè quell’ Ome- 
lia veramente è un rappezzamento , e un ricuci- 
.. ' . mento 
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mento di varj palli di più Omelie del Santo , tutti 
concernenti alla ftefla materia . 

P- 43. V. 3» Ma mi fento un do più [carico 
Pel contrario Carico fi dice di cni ha bevuto di fover- 
chio, Antic. Annotai. Bibb. manufcritta Oloferne era 
un po carico dal 'vino . F'trenzviol. Afin. Lib. 3. Tor- 
nando ierfera un poco tardetto da cenar fuor di cafa 
effondo affai ben carico , ec. così del cibo come del 'vino . 
Il Tefto latino . Cum a corna me ferius aliquanto reci - 
perem potulentus . Vn tal caricarli volendo fpiegar 
Virgilio difle Implori 

Implcntur veteris "Bacchi » pinguifque ferina . 

E Plauto alla comica difle Sabunari prendendo la 
metafora dalla Zavorra , con cui fi caricano le navi 
Ciftell. At. 1. Scen. 2. 

idem mihi , magna quod parti efl •vitium mulierum ì 
Qua hunc quaflum facimus , qua ubi (ablirratxfumus , 
Largiloquxcxtemplofumus : plus loquimur quamfat efl . 
Eappreflo 

Quin ego mne quia fum onufta mea ex fententia 
Quiaque adeo me compievi flore Liberi 
Magis libera uti lingua conlibitum efl mihi . 

I Fiorentini foglion dire Cena leggiera . Andar leg- 
gieri a letto , e limili » 

P. 43. V. 4. Io già rimiro . 

Alirare , rimirare vale lo fteflo ,che guardar fidamente, 
guardar con attenzione . L’ etimologia del verbo mi- 
rare è da lcggerfi nelle Origini Italiane del F enarri. 
Appreflò k i Pro veniali antichi mirar lignificava lo 

Hello 


fìeflo , che guardar nello fpecchio , Nella Gratnatica 
Provenzale del Tefto a penna della Libreria di San 
Lorenzo . AJirar. in fpeiulo infpicere . Nel Vocabo- 
lario Tolofano • Alirailla . mirer regarder au miroir 
Quindi mi fo a credere, chela voce miratore ufara 
nel Teforo di Ser Brunetto Latini 2. 1 8. Luca tanto 
vale a dire (juanto miratore , e lucente non lignifichi 
colui , che mira , conforme fcriHero i Compilatori 
del noftro (Sciabolar io della Crufca ; ma tengo , che 
debba interpetrarli Specchio ; e ne ritrovo un limi- 
le efemplo nel mio Tefto a penna delle Lettere 
di Fra Guittone d' Arezzo Lctt. 5. Credo , che pia- 
cele a lui di poner voi tra noi per fare meravigliare , 
e perihè fofìe ifpccchio , c miradoré - , ove Je provedef- 
fe , e agienfajfe ciafcuna piacente » e valente donna . 
Lo Hello Guittone Lettera 13. in vece di miradoré 
dille eziandio miraglio . Carifsinu , del AJondo miragli 
ftete voi ; tutti nel Alondo magni ,• a cui s’ affacciar» 
tutti i minori voftri , e de la forma vofìra informar» 
loro. Ma il verbo Smcrare , che li trova negli Au- 
tori più antichi vale Depurare , nettare , pulire : Sic- 
come l’addietrivo Smerato lignifica netto , limpido , 
trafparente . Nell’ antico Trattato della Sapienza 
manufatto : Quella fontana è sì chiarate sì fmerata, 
che 7 cuore conofee , e vede fe , e fuo Creatore ; ftc- 
come Ì uomo fi vede in una bella fontana ben chiara , 
ed fmerata . Quelle voci capitarono in Tofcana 
Calla Provenza Limar. Proventi della Libreria di San 
Lorenzo . Efmcra , Depurai : £ di qui forfè venne 

Sme- 


Smerìglio Pietra con la quale fi brunifce l’ acciaio* 
e fi pulifcono i marmi ; fé però non foflfe un vol- 
garizzamento del greco r/uptt . 

P. 4J V. 6. Santermo . 

Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
di mare fuole foventemente verfo '1 fine di effe 
apparire una certa luce > o fplendore , il quale 
fi pofa fopra gli alberi , o fopra T antenne , o 
fopra le pale de’ remi del navilio ; e quello fplen- 
dore è chiamato de erti Marinari la Luce di San- 
termo , ovvero di Santelmo . Gli antichi Greci , 
e Latini favoleggiando crederono , che folfero le 
Stelle di Caltore,e di Polluce , e altresì di Elena. 
Alcuni de' moderni penfano , che fia una efalazio- 
ne fpiccatafi dalla moltitudine degli uomini del 
Vafcello . Altri dicono eflere un Genio buono , 
che annunzi il fine della tempefla . Altri un Ge- 
nio cattivo * che , dando fperanza di falute a na- 
viganti , brami d' eflere adorato . Certuni s’ im- 
maginano > che . quel poco di barlume di luce , 
che al volgo ftordito dalla paura par di vedere 
fu gli alberi , e full’ antenne , fia un effetto de’ 
raggi folari , che percuotono full’antenne > o Culle 
funi incatramate , nelle quali dopo la tempefta, 
foglion rimanere quafi fempre molte bolle di acqua, 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere al 
cuni rifletfi luminofi . Certaltri , ancorché abbian 
navigato tutto ’1 tempo di lor vita affermano non 
elferfi inai imbattuti a vedere così fatta cofa ,• e la 
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credono un trovato del femplice , e credulo volgo, 
il che fa molto a propofito per confermar l’opi- 
nione dell’ antico Metrodoro citata da Plutarco nel 
2. de Placit. I Marinari crilliani , come che veno- 
rano per loro Protettore Sant’ Elmo Vefcovo Sici- 
liano, tengono fede, che fia un foccorfo del Santo 
loro Protettore . Il Co'varrwvias nel Teforo della 
Lingua Caftigliana crede , che quello nome di San- 
telmo fu nome abbreviato di Santo Erafmo } e di 
qui può efler nata la voce Santermo . 

P. 43. V. 20. Sarà femprc il mio Mignotte 
Mignone lignifica amico , intimo , favorito ; e non 
è voce nuova in Tofcana . Fra Giordan. Pred. 
manufcr.itto . Volgete gli occhi della mente a Patroclo 
Mignone del H e Achille s , e a Efejìione , che fue Mi- 
gnotte del Re Ale jj andrò . 

$ern. Ori. 

Or fatti liberar dal tuo Mignone 
Luigi Pulci Morg. 24- 50. ’■* 

Dijfe Vlvvieri a te fi 'Verri dare 
Tanto in fui cui , che di'ventaffe roflb , 

E farti a Gatto il tuo Mignon frugare , 

Che t’ha fempre trattato , come uom grojfo 
Luca Pulci CirifE Calvan. Canr. 7. 

Così dall'altra parte par che attenda 
Il 7 {e Luigi al fua Mignone , 0 Cucco . 

Niccola Villani nelle Rime piacevoli ftampate in_. 
Venezia fotto nome dell'Accademico /[Ideano fa dire 
al fuo Gatto . 

Io 
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Io fui Mignon del mio Signor molti anni 
II dottiamo , e diligentiflimo Carlo Du-Frefne nel 
Gloflàrio alla voce Alinna eira un certo Alaejìro 
Iftme » il quale , facendo le Chiofe a* Verfi di Pru- 
denzio , dice 

Ardor . amor , minna 
Furores . minna . 

► Ignem . amo rem , minna . 
x - La prima di quelle Chiofe è aggiuftata fu quel 
o verfo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco, 
-:.;ove trattando degli Amori di Ercole con Ila fuo 

- Mignone difié 

f Herctdeus molli: pueri famofus Amore 

' Ardor. . . 

- Spiega queir Ardor con due voci , una Latina , e 
l'altra Germanica. Ardor. amor, minna . Dilli mima 
voce Germanica ; poiché il Kiliano fcrive nel fuo 
Dizionario, come riferifee il medefimo Du-Frefne , 
Theutonibus minnen eft amare , diligere , atque adeo 
venerei s •voluptatibut fruì, amare , Amori litare maxime 

. fuperioribus Germani s . Nel giuramento fcambievole 
de’ due fratelli di Francia Luigi , e Carlo in Ar- 
gentina l’anno 842. riferito nel $. Lib. della Storia 
di Nitardo , e citato dal Lipfto , e dal Prendente 
Claudio Fauchet nel 9. Lib. . ddf Antichità ddk_j 
Gaule Cap. 6. e da Ottavio Ferrari nel Proemio 
alle fue Origini , quelle parole in Lingua Tedefca 
In gode: minna fi efpongono nell’altra parte del Giu- 
ramento Pro Don ( ovvero Deu ) amar, cioè Pro Dei 
amore . ' • E e Da 


Da rutto quello fi può con fondamento raccogliere, 
che il Alitinoti cje’ Franzefi , e da loro a noi To- 
fcani verifimiltrente tramandato , fia una di quelle 
voci > che allignarono nella Gallia portatevi da’ Fian- 
chi , popoli di Germania , che a quella Regione 
di Francia diedero il nome » le quali al parere del 
famofo Legifta Francefco Ottoniamo nel Libretto de 
Franco ‘Gallia , compongono un terzo della Lin- 
gua Franzefe : poiché da Alinna . Amore , e da 
Alinncn . amare voci antiche Germaniche anno fatto 
a mio credere , i Franzefi Mignon il Cucco , S fa- 
vorito . E Mignonne dille il Ronfardo a donna leg- 
giadra , vezzofa , c amata , che pur anco dille > 
all’ufanza de’ Latini , Amie ; ni amie . E Alignard 
vezzofo. Mignardelet predo gli Antichi per Vezzo- 
fetto : Imperocché la grazia, la gentilezza. ingene- 
rano Amore . Veggau il Ferrari nelle Origini , ed 
il Covarru'vias alla voce Menino . Veggau altresì 
Egidio Alenagio nelle Origini della Lingua Franzefe, 
nelle quali quello Valentuomo fi perfuafe da pri- 
ma, che Mignon de' Franzefi folle nato da Alignottn 9 
che predò i Baffi Brettoni vale Amico ,• E pofeia 
mutando parere volle credere , che fi originafTe 
dallo Spagnuolo Nino , ovvero Ali nino . 

1 Greci AJignone lo dicono to' neuiuA . I Latini 
Deliri * , Amores . E ficcome to' rrcuSix* fi usò predo 
Platone , ed altri in fentimento onedo di giovane 
amico , e di favorito , così predò gl’ldorici molte 
volte fi trova in fentimento oiceno . O'vidio dille 

Fenit 


r 


zip 

Vcnit amichi a fumine teElus Amor 

• : riguardando al coftume degli Amanti, che cuo- 
•05 prono più che poflono ladifoneftà coll’onefto nome 

2 di amicizia ,. Di qui è nato , che al nome di Mignone 
ila intravvenuto corne a quello di Drudo, che,eflen- 
do per fé nomi d’amicizia, e di fedeltà , fonofi tratti 
ad efler nomi d'amore, e d’amore impuro; nel 

* .«jual fentimcnto 1 ’ Azjglini nella celebre Satira 

Si fi , che d'Flpian J campino i lacci 

Lene , e AJignoni . 

9. 44 . 1 V. 1. Purché fia molto grandifsimo 
Cu coftume de’ noftri Scrittori antichi Tofcanì l’aver 
dato fovente 1 ’ accrefcimento a’ Superlativi Ciò. 
Vili. Lib. 7. Cap.:loo. Affedi'o la Terra di Margatto 
in Soria'j la quale r era della Magione dello Spedale 
di San Giovanni , ed era molfo fortifsima . £ Gap. 1 o I. 
Andonne con fua ofie infino a piè delle montagne dette 
Pine molto altifsime . E Lib. 4. Cap. 1 6. dove nello 
ftampato. fluivi diligentemente forvia a Gesù Crifio, 
e molto crebbe nella, grazia di Dio , e divenne f antifi 
, fimo uomo -: In alcuni de’ miei Tefti a penna fi leg- 
ge molto fantifsimo uomo. Nell antico libro manu- 
1 iccitto della cura delle malattie, Pfi quello collirio , 
che ee molto buonifsimo a rimuovere lo panno dalli occhi . 
Nell' antico Volgarizzamento di Mefue manuferitro 
Empia/lro di Archigene molto agcvolifsimo a guerire li 
letargici , Nelle Cento Novelle antiche ve ne fon > 
efempli affai , come olfervò il Padre Daniel Bamli y 
nel Libro intitolato 11 torto , ed il diritto del non fi può 
vi* ‘ E e z Cap. 
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Cap. ioi. che è da vederfi ; ficcome fon da ve- 
derli il Cavalier Lionardo Salviati • negli Avverti- 
menti Volum. 2. Lib. i. e Meno Nìfteli nel tfrzo 
Volume de’ Proginnafmi Poetici Cap-jip*. Anche 
i Latini aggiungono particelle acereti ti ve a’ fuper- 
perlativi • Quam maximus ; Longe maximus j; Multo 
maximus . E i Greci altresì «c fA-ytrot , rpnrpit^roe . 
E nell' Orazione a Demonico attribuinr adlJfairatc 
vi è V ' >• ' ' v!v> . »\ lì. 

P. 44. V. 4. Ad un pìccolo bicchiere . » • • il 
Epigene nell Eroina appretto Ateneo Lib. XL fà un grA- 
ziofittimo lamento intorno a’ bicchieri piccoli » c«i» 
.• fitti a foggia . - - ! j:i; jviA oi< > 

’-AM’ xtfM/udjwt w» ni xattìctpuf . .a . 

&? toAo*' , (Wpk{ f«f' , itemiv» JÌ i« .* ù 

Kiu' «rOTf{ , ól<nrtp aùtù mrmpm, it» 

Ou’ £ Oii’oi' orai /ma — ! c-.' 1 ,K : 

cantari oggi più non fi lavorano , 

»! Quei cantari gagliardi ahi lafso . Ma i>it 
%cchitrctii galanti , e piccolini , s 

^««yi i bicchieri , e moti il vin ft bea • 

P. 44. V. 11. £ quei Gozzi flrangolati . 

D’un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto & 

. menzione Ateneo nel fuddetto Libro , citando Teo- 
< pompo nella Favola delle Soldatette e yd yap 

** Cpt^a>j%ivQc tnoi/uu , t rpel%nte » ivaxut.\&T /xtn; , Che 
il Cafaubono facendovi l’interrogativo traduce. Egone 
utecothone curvicervice bibam y cui collum obtortum^O* 
rejlexum t 
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P. 44. V. iz. AÀcJi'v '«Mt -> . ' 

Tommafo ‘Reine fio nel Ófp. primo del terzo Libro delle 
varie Lezioni accenna -, che quella voce avette ori- 
gine dalla Latinobarbara fhrnajium uhu dalli ScTifc- 
o toti Tèdefehi 5 è Hemajium avefle forfè origine da 
rr Fara , che nello fretto fignificato d lArnefe , come 
t! • egli afferma » fi Tuoi trovare nelle Leggi Longo- 
o r barde;! ;Ma con pace di qudftb eruditiìbmo Lritce- 
rato 'Fara. i nelle Legsfi Longobarde , ile ne Libri 
•_s d’ alcuni Autori nOQ lignifica Arnefe, ma bensì' Fa- 
mìgli* F^ enera ^Ì Me » Linea , Dipendenza. E fu of- 
fervato dal Magri nelle Notizie de’ vocaboli ec- 
w clefiaftici , e dal sig. Dn-Frefne nel Glottario. Pietro 

-1 ‘Bembo l'ha per voce Provenzale . Il Caftel'vetr» la- 
ri' vora di fottiglièzza d’ ingegno . Ber ditone Poeta 
.0: Provenzale. > ■ i ! . 1 • \>v >; •» 

yai'vaffor rie » &* poderot 
Ke tien rìcs 7 & bos ameit . 

- Egidio AJenagio nelle Origini della Lingua Franzefe 
fi venire Hanois dall' Italiano Arnefe , e quello 
dall’Alemanno Amifch . 

P. 45. V. II. Son arnefe da ammalati »’ 

Ferecrate Comico appretto Ateneo Lib. 1 1. nella Com- 
media intitolata la Corianno , fe però il titolo non 
* è guaito . • 

. ’Ej Xttfiu ....... ni ¥ xu\lrxw j M n’h.urie 9 % 

lo: M/xpxryt . xiyfncu y<tp <C-3vj /uot ■%> A» , 

£§ Svnp iir.or ìx tomJdi? p *,/*/. uulv . 

Vuoi ch'io ti porti il Calicetto è Nò • 

V ,*ìt‘ • * i' 
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Piccolo egli è , e muovevi lo fìmaco , , *f 

;i. Sovvenendomi , che dentro un* sì fatto ■* \ 

La medicina io bei)vi . v \ . . 

P. 4*4. V. 21. S carabattole . I 

Fogge di Stipi , o Studioli trafparcnti da una , o 
pm parti ? dove a guardia di criftalli fi confervano 
tutti i generi di minute mifcee y cui la rarità , la 
- ricchezza *10 il lavoro rende care * preziofe , o 
i-, (limabili: - E fono .per lo piu arredi c gale per 

gli appartamenti delle JDamc* a divertimento » e_» 
traftullo delle quali pare , «he fòflèro inventati 
in Ispagna., di . dove néiabbiamo ricevuta la mo- 
da . Diconfi in Casigliano ■JZfcaporrates » dalla». 
-J qual voce ebbe origine tra noi Scarabattola > e S ca- 
rabattola 7 e appreuo a poco fii qucfta »ftefia aria 
di corruttela altre fimili voci dello fiefib; -lignificato 
in altri paefi d’Italia J. Ne' tempi:, che verranno, 
quella Etimologia faràiforfe ilimata un fogno $ e 
fi vorrà credere , che Scarabattola abbia avut’ ori- 
gine dalle minute bazzècole , o mifcee , che per 
altro nome fon chiamare Carabattole. 

P. 45. V, 2. Pedine ' . 

Son dette per ifcherzo le Donne di baffa condizione, 
perchè vanno a piede : o è tolta l’appellazione dal 
giuoco di Dama , e degli Scacchi . 

P. 45, V* $• /» ‘f u *l rvetr0 » c ^ e dUwafi il Tonfano . 

Ateneo nel Eib. XI. fo menzione d’ un Detto > col 
quale alcuni folevano affermare , che un gran-, 
bicchiere è un Pozjo di argento . Vedi quivi . 

, E» 45* 


p, 4$ . V. rr. O'.come ingoia e baciami , e mnrdemi ! 
Sileno predo Euripide beve furtivamente il vino al 
7 'Ciclope: Il Ciclope fe n’avvede > e addirizzan- 
03 do fi a lui » gli dice r/ 

C£td? , ri divo* ixyrirnc A c£$pt $ 

c O la , che fai ? Cionchi di furto il 'vino ? 

Sileno mettendo la cattività in ifcherzo , rifponde 

t'. Ot/V y *AA ’ t/U Stvc ixiKrtr . or/ x*Aoi * £a«V« . 

-i' 1 No» io signor . Ma ben cojlui baciatami , 

Perch' ho corte fe il guardo , e dolce miro . 

P. 12. O come in lacrime gli occhi difeiogliemi ! 

$aftiano de’Pofsi in una fua Cicalata fatta nello Stra- 
». vizzo dell’ Accade mia della Crufca l’anno ijpj. Quel 
chiaro , limpido , brillante , p«» <// rubini , guflofo , 
odorifero , faporito , e f chinante negli occhi , il eguale 
•% ti faccia bevendolo lagrimare per la dolcezza . 

P. 45. V. 4. £ fatto efìatico vo in viftbilio . 

Eftatico in quello luogo rifponde al latino Extema - 
5 /«r , #7 cito fuor di fe, il che è cagionato dalla vio- 
•- lenza dell’ affètto dominante , o del piacere pre- 
fente . Apuleio Lib. 3. Sic externa tus animi , attonitus 
in amentia vigilans forrmiabam . Il Firenzuola qui E 
fuor di me attonito , e balordo vegghiando fognava . 
Sebbene Extematus nel latino conviene meglio a chi 
è per dolore , o per altra cagione rrifta che per 
amore , o per allegrezza forsennato . Catullo dille 
ad Arianna compa (donandola 

Ah mifera , afsiduis cjuam luclibus externavit 
7 Spinofas Erjcina fercns in pcttorc curas i 
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Ma Celio Aureliano Ccler. p^ìfTìon. T.15. verfc la fine 
In ehijs enim alienatio ex multitudinc poti 'vini fa£Ì 4 
perfpicitur . Sorano , il quale in quelli Libri è lati- 
nizzato da Celio , dovea verifimilmente nel Greco 
aver ufara- la parola *w -cune , la quale in latino ot- 
timamente fu refa alienatio . Gli Spagnuoli , volendo 
lignificare una perfona attratta di qual fi fia attra- 
zione di mente , fi vagliono della voce Embevecido 
tratta la metafora dall'ubriachezza. Nella Tradu- 
zione dell’ Opere di Santa Terefa fi legge rmhcvi- 
tnento , 0 afìrazjone , còn le quali due patole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una fola-. 
Emke'vecìmiento Attrazione , Eftafi . f 
P. 45. V. 14. Vo in 'vifibiiio 
Nella contraria maniera , che da tipi/uo# di Omero 
ditte Virgilio lnarime facendo di due parole una^ 
- nel che, per ufar la frafe del Semi , ci prefe un 
granciporro , la plebe Fiorentina da Irrviftbilium , 
parola del Simbolo Niceno da lei , ficcome mole* 
altre, male intefa, e fiondata, ha fatto Imvifi - 
biliom , e poi , come fe fodero due parole In •vifi- 
bilio . Onde andare in vifibilio per andare in eftafi 
quafi» ftrafecolato , cioè fuor di quello fecolo » e 
nell' altro mondo . Ma non fi uferebbe fé non per 
. ifcherzo. 

p. 4 6 . V. 2. A i forme . 

Vale lo fletto, che Aufo , cioèafpefe altrui , fenza 
propria fpefa . L’etimologia d’ IJonne fi può leggere 

per 
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per ifcherzo nel Cicalanunto di Maefiro Stoppino dal 
Canto de ‘Bifcheri . Io non voglio imbrogliarmi in 
così fatte facezie. La verità è, che quell’ Autore 
la fa nafeere da un certo Maccario da Ifonne , e 
conta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fentimenti , de’ quali * come diceva Dante 
Più è tacer , che ragionare onefto . 

P. 4 6. V. Si sdraiaron full’ erbetta . 

Virgilio Lib. 9. pafsim fomno , 'vinoque per herbam 

Corpora fu fa 'vident . 

Era cofa folira tra gli Antichi rapprefentare i Satiri 
sdraiati in atto di dormire profondamente 5 e ^'in- 
tagliavano per lo più ne' vafi da mefeere , ò da 
bere. Plin. 34. 32. trattando de’ bravi Intaglia- 
tori nomina un certo Srratonico famofo per un_, 
tale intaglio ; E Platone nel Lib. 3. dell'Antologia 
fa menzione di un tal Diodoro , che avea fcolpno 
in argento un Satiro , che apparifee di dormir 
forte . 

P. 46. V. 4. T utti cotti 

Cotto qui lignifica lo fteffo,che ubbriaco. A 4 org.i 9 .i 3 1. 
E quand’egli era ubbriaco , c ben cotto 
Ei cicalala per dodici putte . 

Antonio Alamanni ne' Sonetti alla Burchidlefca 
Vorrei cofli dal Tibaldeo fapef si , 

S’ un crudo fenta legne ejjer pub cotto. 

Pier Sal'vetti nel Brinditi manuferitto 
Oimè quajt per gli occhi 

- Efccmi’L vi», che pur mandar di [otto. 

F f £ non 


E non fo adejfo qual umor mi tocchi 
Di far da Lanzo cotto. 

Vant. Rinald. da Montalb. E poco appreffo quaf 
cotto dal molto bere , e imbavalliato dal oppio Jie fi 
addormente fi forte , e c. 

In Diomede Gramatico fi leggono di Petronio quéfti 
due Anacreontici , i quali fon pofti nella Raccolta 
de' Frammenti dello Bello Petronio dietro al fuo 
. Satirico » 

Anus recdEla •vino 
Trementibus labellis . 

P. 4 6. V. 4. T uni cotti come Monne . 

Monna con l’ o ftretto è lo Beffo , che Scimmia 1 o 
Bertuccia . Effer cotto come una Monna . Pigliar la 
Monna > che lignificano effere ubbriaco , e imbria- 
carfi , non fidamente fon modi di dire ufati da noi 
Tofcani , ma ancora da altre Nazioni . ‘Bernardo 
Ciambullari nella Continuazione del Ciriffo Cana- 
neo Lib. 3. 

A Ciriffo gli piace > e il vetro [uccia 
Senza lafciar nel fondo il centellino , 

Ed è già cotto j e prefa ha la Bertuccia , 

E dice y che vuol fare un fornellino. 

Nel Vocabolario Tolofano. Mounardi Singe. M au- 
rino -, giicrnn , gucnuche . Prenè la AJounìno , seuyvrer . 
Goudelin nel Ramelet Moundi fegound flouret - 
Countcnt , & frane de tout fauci 
Sounque de prenè la Ahunino . 

Don Sebafiiano de Covarruvias Orozco nel Teforo 

della 
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della Lingua Cafligliana alla voce Afona dopo aver 
v accennata l'origine di tal voce , foggiugne . Efias 
Afonas appcteccn cl 'vino , y las fopas mojadas en el j 
y aze diferentes efetos la borracbcz \ en ellas , porque unas 
dan en alegrarfe muebo > y dar muchos faltos , y buel- 
tas j otras fe encapotan , y fe arriman a un rincon en- 
cubriendofe la cara con las manos . De a qui <vino llamar 
Mona trifie al bombre borraebo , que efla melancolico , 
y caldo ; y Mona aiegre al que canta , y baila , y fe 
huelga con todos .. Quelli due diverfi e {feti dell’ub- 
briachezza , così bene accennati dal Covarruvias 
non furono ignoti agli antichi Latini . Laberio nella 
citerea citato da Nonio Marcello alla voce Ebriulari. 
Ebriulati tnentem bilarem arripiunt . Pel contrario 
Flauto nel Cureulione . Optrto capite calidum bibunt 
trifìcs ì atque ebrioli inceduti : . Da quello Ebriolus di 
Plauto , e dal verbo Ebriulari ebbe origine la voce 
‘Brillo in fignificanza di Avvinazzato , o Cotticelo . 
E forfè ancora la parola ‘Brio , che efprime una_, 
ilarità > o cfpanlìone di cuore , e di fronte , e una 

certa commozione, c vivacità di Spiriti fi mile * 

a quella allegria , che dona il vino in qualche 
buona quantità affaggiato . Non è però che la_, 
voce Greca , con la quale Arifìofane ne' 

Cavalieri intende uno , che abbia cioncato più del 
dovere , e che per ciò fra allegro più del l'olito , 
noti fi accolli molto alla voce Tcfcana Brillo , e 
particolarmente fe Fypfilon fi dovefle pronunziare 
alla moderna, come un i , e non come 1 ’« Franzefe . 

**- F f 2 Quei 
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Quei varj , c pazzi effetti del vino » che fa la_» 
Monna allegra » e la Monna malinconica fembrano 
adombrati da Orazio Lib. j. Od. zi. 

O nata mecum Confale Manlio , 

Seu tu querela s , fi've geris iocos , 

Seu rixam , &* infanos amor e s , 

Seu faciloni pi * Tejla , fomnum . . 

ir. %iVlTÌ « 

• >'3' f 

INE» v, «y» 

* . r.MirbrricI 


- 

ài r 

cTì\m£ 

W uto& 3 
IL. 

EJltO 

r.lbup a 

> cnóud 


omo^cni-o- . 

L'H- 



22 ? 


V Illu/lrifs. sig. Arcidiacono Strozzi veda , e dili- 
gentemente riconofca fé in quella Opera intitolata 
‘Bacco in Tofcatta vi Ila cola repugnante alla santa Fede 
Cattolica , e buoni collumi , e rcfèrifca . Data quello 
dì 1 2. Luglio 1685, 

Niccolo C avellani Vie. Gcn. Fior* 

• » •* ? v ■ * * ’V! . x 

Ho trovata la prefente Opera trafmeflami da V. S. 
Illullrifs. non meno confórme a"pij fentimentr » che 
alla dottrina profonda di così celebre Autore, e però 
la ftimo per tutti, i capi degmflima della flampa , e la 
reverifeo » . . 

Luigi Strozzi Arcidiac. Fior, 

• . * w • 

Stante la foprad. relazione fi ftampi 1 8. Lug. 1685, 

Niccolò Cajìellani Vie. Gen . Fior. 

L Eccellenti!^ Sig» Dottore Pier Andrea Forconi 
Confultore di quello S. Inquifizione veda , e riferi- 
fchi» Dal S.Of. di Firenze cjuello dì 18. Luglio 1685, 
Fra Cefarc Palh'vicini da Milano dell Oi dine Min. 

Cotwcnt. Vie. Gen. del S. Of. di Firenze . 

Keverendifs. Padre, 

.Nef prelénte Ditirambo , e nelle Annotazioni , 
non ho trovata cofa veruna repugnante alla noltra.. 
Santa fede Cattolica , ne a buoni collumi ; Anzi 
avendo in quella nuova opera , ammirata la felicità y 
purità , e proprietà y del Dottiamo Autore , in ogni 

manie- 
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iranicfa di compofizioni $ E la fua varia , profonda , 
e pellegrina erudizione, in materia fommamentt-. 
ringoiare la giudico degniflìma della ftampa , cornea 
l’-altre chiare fatiche del mede fimo , celebrate in-, 
ogni luogo , dalla fama > e dalla ftima univerfale de 
Letterati. Quefto di 20. Luglio 1685. 

Pier Andrea Forconi , ec. 

Imprimatur - 

F, £• Pallavicinus de Mediai. Ord, Min. Conventi 

S. Frane . S. T. D. & S. Off. Fior. Vie. Cen. 

* . 4 . 

Fuberto Pandolfini Senat. e And. di S. A. S. 


h 1 . A t. •• ;? ~ Wv j 


-1 I } » 

**i:njvd*2 

t* ■- -n'-ìm A) 


. ! ’ • j 

. 

*»'**• ^ ' A 


, vu»W 3 

n •. 

•ì'a ; ui ,c ‘Val* .<«#?> 

? < ' . • . a 


. . ,.jl 


« ' ' 

x JQbii ■} t '« 

' TiVT 


% ; - 

1 

» J- 1 ? f - 1 fjl !, 

* n r- • MM Vfcar, - «t( V 4 t £. , 

-/ 1 ji ri" n. . r . . j 

lijt'rv . n 

1 : 1 ’ 


. 

• r 

* 

kùautjfc t fcjpqy croun 1 

;:ì-.u7 ni obn .*c 

in ir; ni t 3X> 


IN- ' 1 


1*1 

INDICE. 

A 

In •vece di E. 66. 6~j. 

Accademico Aldcano > •vedi Niccola Pillarti , 
Achille Tazio 15. 
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B Acciarone di Metter Baccone da Pifa Poet’ An- 
tico del Tetto a penna di Frane., Redij-i i$. 
‘Bacco Medico 1 27. Pennuto 144. BagnatQperbriaco, 1 77. 

! Balli ad imitazione di animali 207..^ . ■> 1>4\ 

Banbillonia per Babilonia 41 .1 .\j -7 , '-,j w 

Banco di.Benetvcani'da (Firenze Poet : Antico Jna- 
Bu&ritfO del Conte. Lorenzo Magatoti* l'alta- A 
Maefl'ro Bandii)? d Acetati Poeta Antico ifcarildbritto 
Ojv-di' F rance ICO Redi •< ,U ib ohl&tilA 

Barbarofja Jorta di Vino a ’ ib ci t ndiJ. clbb 
‘Bartolomeo d' Erbcllot 2 frtz j { 3 ,.n. k 

! Bartolomeo Giorgi Poeta Provenzale ih, 

‘Baciano de'Rofsi 8. 223. 

, t Belinone fona di bicchiere , e. fu* origine 9. 

Ser Bello Poeta Antico manuferitto di Franc.Redj 122. 
Beltramo dal Bornio Poeta Provenzale manbfcriuo 
della Libreria di San Lorenzo 4 9. 1 Ì j 

Bembo 87. 103. 104. 113. 132. 

Benedetto Fioretti 139. 208. 220. vediVdcmNifìcli . 
AJejfcr Bcnuccio Poeta Antico manuferirto. di Frane. 

. • Redi itj?. . _i 

Bere per rimedio 179. . :z u .1 r 

Bere per convento 189. 

- Bernardo Accolti Aretino 87. i >. 

Bernardo Navagitru 109. . . . 

Bernardo Giambullari 3. 8. 2 2 6. 

Bernardo del Ventadorn Poeta Provenzale Tetto a 


YttfUih. 
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Canchero forta di bevanda 199. 

Cantimplora 1 e fua origine 62. 

Canto antepoflo alvino , e alla dolcezza dell'acqua 145. 
Capre nemiche alle Viti 13. 

Carlo Clufto 4 9. Carlo Dati 57. 62. 7 6. 

Carlo Maria Maggi 128. , a 

Carlo Du-Frefne , vedi Du-Frcfnc . 

Cartabello ■> e Scartabello 18. kj n 

Cafaubono 63. 

Cafielvetro 221. >.'*•.%-»&" > . i tfjnZ 

CWo»<r 126. 183. 

j ‘ Co- 


Catullo if. 17. 126. 143. 22 
Cavalier bagnato 14 9. e feg. 177. 178. 

Cavalli del mare Cavalloni 212. 

Cavo della fperanza zìi. 

Ce ce nel roflro de’ Cigni 195. 

Celabro 142. 

Celio Aureliano 124. 

Cembalo antico differente dal moderno 8j. 

Cennamella > Ciaramella , Cannamella 146. 

Cervogia 43.. 

Cefellio Vindice 190. 

Chiabrera J. 8. 27. 129. 181. , 1 

Choc-Nar bevanda de Perftani 41. j 

C/i, e fua bevanda 40. 41. 

Ciaramella , ciaramellare 146. 

Cica lamento di Maeflro Stoppino dal canto de’ bifehen 
1 36. zoj. 225» 

Cicalata dello’ Nferigno jo* 

% ni chiamati purpurei da Orazio 190. e feg. Sono di 
due raz& 194. .Loro 195. Co/ cece nel rojlro » 
e fenza , e perchè detti Ceceri 195. 

Cilicciauli , e /«a etimologia 145. 

Cioccolatte 29, 

Ciotola 28. 

Cirimonie , e coflumanze nel fare i Cavalieri del ‘Ba- 
gno 149. 

Ciicranna de’ Piccolomini Poeta antico del Teft© 
a penna di Francefco Redi 1 1 6 . 

Claudiana 19. 

*• . *4 


Ciati- 


Claudio Daupjuio 6 8 . . : i ~ i . m j’.V. 0 

Claudio Fauchet 21 J. i \L lùircik) 

Cobbola , colala , e co^/rf py. . t,n .>•» : \:.vru.) 
Codino 85. " 1 ‘ V . «i'n '3 • 

Cointo Smirneo 196. 

Co'.umclla 187. 1 

Compofizpone di parole ne’ Ditirambi 138. 

Contento fufìantrvo ufato dagli Antichi 68. 

Contefla de Digno » o de Dia Poeterà Provengale 
manuferitto di Francefco Redi 102. 

Copia p8. 

Cofìui in Jìgnificato a cofe inanimate iSj. . 

Coronar le tazg e 61. ) 

Cotto > ubbriaco 225- 1 , . > 

Cotto come una Monna 2 26. 

Co’varrwvias 42 62. p8. 124, 188. 198. 2I8.226 - . 

Crfiofiano Landini 5 6. 

Cronaca Pifana del Tcfto a penna di Francefco 
Redi 75. 

Cronaca del Velluti manuferitta 72. r :• i 

Crotalo 83, ’j 

Cuc ciniglia canuta 49. 

Cucco di Falfrcduzio Poeta Antico II 8. I l 9. 
Cuccurucù Canzone 207. 

Cunzia , Cunziera 139. 


D Mutato in "E. 1 3 1 . 
Dalecampio 73. 



Padre 


*39 


Padre Daniel Cartoli 69. 219. 

Daniel Einfto io 9. 

Dante 6. 16. 5 6. 57. 6 1. 66. 79. 86. 96. loi. 

103. 104. 116. 147. 185. 197* 

J) 4 nff ^4 Mutano 66 . loi. 121. 

Dante da Volterra Poeta Antico manufcritto di 
Francesco Redi 120. 

Dello da Signa Poeta Antico manufcritto di Frane. 
Redi H4. m. 

Contejja De Dia Poetefla Provenzale manufcritto di 
Frapcefco Redi 63. . 

Demofìene 207. 

Dente della Capra danno fo alle Viti l j. 

Deputati alla correzione del "Boccaccio 149. 

Dialetto Pifano II 5. ') ^TT 

Dialoghi Filofofici del Prior ‘Rucellai 24. 

Didimo 191. 197. 

Diminutivi , e loro ufo 52. 

Dino di Tura Biftaio Poeta Antico del Tetto a 
penna di Frane. Redi H9. 

Diofane Geoponico 83. 

Diomede Guidalotto 86. Gramatico 226# 

Diojippo lo. 

Diporto 205. 

Mcjfer Dolcibene Poeta Antico del Tetto a penna 
di Frane. Redi II6. 

Domenico Al agri 221. 

Maejlro Domenico di Maeftro Bandino d‘ Arezzo 
Tetto a penna di Frane. Redi io. 

Fra 


14 ® 

Fra Domenico Cavalca manufcrirto di Frane. Redi 4. 
Ser Domenico Salveftri Poeta Antico manuferitto di 
Frane- Redi 120. 

Domino per Dominio 143 . 

Donne partecipi dell' onor de ’ Mariti 1 80. 

Druderia in (tonificato onejlo 5 6. 

Drudo fuflanti'vo , e fuoi fignificati 5 6. 119 . 

Drudo adiettivo 60 ■ Nome proprio 61. 

Duchi , che non erano Cavalieri non fi ammettevano 
alla menfa del Re di Francia 180 . 

Du-Frefne 17 . 44 . 48 . 58 . 86 . 147. 117 . 221 . 

E 

E Cangiata in A. 65. 66. 67. 

Egidio Menagio 14. 17. 28. 42. 45. 4P. 5 8. 
62 . 68 . 76 . 85 . 86 . 108 . 110.208. 218.211. 
Egipani fu trampoli 88 . 

Egcfandro 138 . 

Elia di Berzoll Poeta Provenzale del Tefto a penna 
di Frane. Redi 127. 

Elia Cadeoctto Poeta Provenzale Tefto a penna 
della Libreria di San Lorenzo 122. 

Elias Carel Poeta Provenzale Tefto a penna del 
Senator Carlo Strozzi 102. 

Elimento per Elemento 64 . 

Emblancliacet Poeta Provenzale Tefto a penna.. 

della Libreria di San Lorenzo. Vedi Blanchacet. 
Empedocle 6. 43. 

En- 


Ennio il 6. 

Enrico Abrinccnfc 44. 

Enrico Spclmanno 57. 

Enzo Re Poeta Antico. Tetto a penna di Frane. 

Redi 93 - 
Epigcne 220. 

Epiftole d’ Ovidio. Tetto a penna di Frane. Redi 5.4. 
Epittola di San Girolamo a Euftochio volgarizzata 
da Fra Domenico Cavalca. Tetto a penna di 
Frane. Redi 4. 

Eratojìcttc io II. 

Ermippo 119. 

Efchilo 11 6. 

Efichio 6q. 131. 

Eftodo come voleva , che s' innacquale il vinoni. 
EjUtico li 3. 

Etimologico magno 47. 

Euholò 138. 

Evoè 76. 77. 

Eupoli io. 

Euripide 7. 9. io. 28. 54. 77. 182. 203. 205. 223. 
Eujtazjo 10. i$2. 157. 


Acezie del Piovano Arlotto . Tetto a penna 
della Libreria di San Loienzo 74. 

Fare [pere 208. 

Fazio degli Vberti 60. 6 8. li 6. 


F 



H h 


Fede* 
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Federigo Ftaldìni pi. p&. pp. ilo. Suo /taglio m. 
117. 1 18. in. 2op. 

Felippo Sgruttendio da Scafato lo. po. pi. 

Feo Belcari Poeta Antico del raanuferitto del Conte 
Lorenzo Magalotti 121. 

Ferecrate Comico ili. 

Ferrari. Fedi Ottavio . ; : T 

Fcfìo Pompeo IP7. 

Figliuoli del He de' - Longobardi non fedivano a menfa 
col Padre fe non erano armati. Cavalieri iyp. 

Ser Filippo degli Aititi Poeta Antico 118. Iip. 

Filippo de’ Bardi Poeta Antico . Tetto a penna di 
Francefco Redi 120. 

Filippo Scarlatti Poeta Antico . Tetto a penna del 
Conte Lorenzo Magalotti 118. 

Filifìione Locrenfe lo. 

Filojlrato 128. IP7. 

Fiore fpezje di componimento poetico 12 j. 

Fiorentino 21. 83. 182. 18 j. 

Fioretti di San Francefco . Tetto a penna di Frane 
Redi 4. 

F lemmi ngio Poeta Tedefco iop. 

Folchetto di Marfilia Poeta Provenzale . Tetto a 
penna della Libreria di San Lorenzo 57. 100. 

Forbito 63. 

Forefe Donati Poeta Antico . Tetto a penna di 
Francefco Redi 1 1 p. 

Don Francefco di Andrea 18 . X 9. 

Francefco Cadetti , e fuoi Viaggi . Tetto a penna 

del. 
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del Conte Lorenzo Magalotti 29. 

Don Francefco de Quevedo 9. 

Francefco Afaria Gualterotti 6. 

Mefler Francefco da ‘Barberino 92. 9 8. 100. Iol. 
III. II 5 > 20 9 * 21 1 . 

Francefco di Mefler Simone Peruzzi da Firenze 
Poeta Antico . Tefto a penna di Frane. Redi 
105. np. 

Francefco Malerba Poeta Frante fé 108. 

Francefco de Lemene 12 9. 

Francefco Ottomarm 2 1 8. 

Franco Sacchetti Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 116. 120. 

Frediano da Pifa Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 105. 

Frotta . Frottola »' c loro JìgnijicatQ 8j, 

Ful'vio Orjino 127. 

Furio Poeta Latino 190 . 

G 

G abbri elio Fafano 21. 

Gabbriello Faerno 12 7. 

Gaio Giureconfulto 147. 

Galeno 6. 43. corretto 63. 

Galletto da Pifa Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 105. 114. 

— Ganfelm Faiditz Poeta Provenzale della Libreria 
di San Lorenzo 57. 5 9. 

H h 2 


Gano 
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Gano da 'Colle Poeta Antico . Tetto a penna di 

Francefco Redi 116. 

CarzilajJ'o della Vega fu de' primi , che faccjjcro Sonetti 
in Lingua Spagnuola 109, 

Gavazza 1 84. 

Geraldo Bucold 128. 

Geri Giannini Pifano Poeta Antico . Manufcritto 
di Francefco Redi 118. 

Gerfolè , e fua etimologia 145. 

Gerusalemme del T affo in Lingua Napoletana 21. 
Geronimo Terramagnino Pifano Poeta Antico .Tetto 
a penna di Francefco Redi 99. 105. 

Ghiaccio per rinfrefcare il bere quando cojìumato 69* 
Giachetto Malefpini 67. 

Giacomo "Bornio 41. 

Giacomo da Lentino Poeta Antico . Manufcritto 
di Francefco Redi 100. 

Giambullari 7$. . ; / 

Gian Alefsio Abbattuti s 2o. 90. 9 1. 

Giannizzeri 42. 

Giara 187. 

Giulio y 0 Gillio Lelli Poeta Antico II 8. izo. 

o 

Giolito 14. 

Fra Giordano da Rivalto . Prediche Tetto a penna 
di Francefco Redi 1 6. 21 6. 

Giovanni Marotolo Poeta Antico. Manufcritto di 
Francefco Redi io®. 

Giovanni d Areico Poeta Antico . Manufcritto di 
Francefco Redi 100. 114. 118. 

CÙh 


I 




Giovanni Beffano . Vedi Bofcane 
Meffer Giovanni da Prato Poeta Antico . Tetto a 
penna di Frane. Redi up. 

Gio. Batifìa Celli 13 6. 

Giovanni Monaco di Marmonfìicr IJI. 
padre Giovanni Maffeo 41, 

Giovanni Linfcot 41. , > _ 

Giovanni della Cafa 57. ,. c ..>0 

Giovanni de Meung 59. 

Giovannantonio Paganini Milanefe 73, 

Giovanni Signore di Joinville 84. 8 6, 

Giovan Batifìa Marino 1 88- 
Giovanni Villani 4. 64. 6$. 67. 69. 72» 79. 85» 
113. I}t. Ijj. 134. 135. 2151. 

Giovanni dì Arces 13. 4 

Gievanvcttorio Soderini 190. , . 

San Giovan Grifofìomo 212. 1 • 

Giovine^ , e Giovanezza 16, . T . , 

Girolamo Aleandro 28. 

San Girolamo 46. 

Giraldo di BorneiUo di Bornello Poeta Provenzale. 
Manufcritto della Libreria di San Lorenzo 103. 
1 12. 205. 210. 

Gittare Spere 208. 

Giudice Vbertino Poeta Antico . Tetto a penna 
di Francefco Redi 99. 

Giuliano lmperadorc 44. 

Giulio Polluce . Vedi Polluce* 

Giulio Cortefe 90 * 

i&- < Giu- 


■J 

' 
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Giufeppc Scaligero l$8. 

‘ dottar io Provenzale * Manufcritto di Francdco 
Redi 57. 64. 

Gnaccare , Voce Veneziana 86* 

Gobola 97. 

Gonnella degrinterminelli da Lucca Poeta Antico 
Tetto a penna di Francefco Redi 100, 

Gotto , e fuo fignificato 75. 

Goudelin Poeta Guaf cotte 50. 216, 

Gozar 1 84. 

Gozzo Vafo da bere lio. 

Granitica Provenzale . Manufcritto della Libreria 
di S. Lorenzo 64. 146. 204,205. 206. 208.214. 

Craziolo da Firenze Poeta Antico .• Tétto a penna 
di Francefco Redi 100. 

Gì è , e fiuti [t onificati 79. 

Grotto Vccello 195. Ha la lingua piccolifsima , e fenz# 
• voce 196 

Guglielmo tritone 45.95. 

Guglielmo au courb-nez. 58. 

Guglielmo di Lorris Autore del "Romanzo della Rofa 5 9.1 09. 

Guglielmo Monilier 96, 154. 

Guglielmo Camdeno 177. 

Guido d* Vzez Poeta Provenzale . Manufcritto 
Strozzi 49. 50. 

Guido di T ournaut 5 8 . 

Guidoufel Poeta Provenzale . Tetto a penna della 
Libreria di San Lorenzo 67. 

Guido Cavalcanti Poeta Antico 92, jor. 


»• v 


Guido 


247 

Guido Guinizzelli Poeta Antico. Manufcritto di 
Francefco Redi ioo. ioi. 

Guido Orlandi Poeta Antico . Tetto a penna di 
Francefco Redi 114. 

Guido della Rocca . Manufcritto di Francefco 
Redi 11 5. 

Guido Giudice delle Colonne Storia Troiana.* . 

Tetto a penna di Francefco Redi 212. 

Guitton d 'Arezzo Manufcritto di Francefco Redi 
67. 99. 100. 101. 103. ioj. i©6. 114. 11 9>. 
173?. 18$. 214. 


B EatO Iacopone da Todi II. 5 6, 

■ Iacopo Corbinelli 61 . 64. 

Iacopo Mottacci da Pifa Poeta Antico . Tetto 2 
penna di Francefco Redi 1 14. 

Iacopo Soldani Satire - Manufcritto di Francefco 
Redi 124. 

Jacopo Spon 8j r 
lamblico 77. 
lamurlul ^ 203. 
lmbriacarji per panila lai. 

Impazzire tra bicchieri 20 r, 

Jmpiria •voce Veneziana 1 
Innacquare •voce Aretina 8r.- 
Indruaire in panificato nncflo 56. 

Indovinelli propojìi ne conviti 13 



Inghirlandar le tazze 6l. 

Innacquare il 'vino come cofìumAMn gli Antichi 8 1* 
Intendenti de 'vini ai. 

Intendenza . Intendimento 50. 

Intonare per mettere in muftca $5 
Invitare a bere 6l. 

Ione Chio 144. 

Iperide Oratore 207. 

Ipocrate lo. 6 3. 81. 

Jpponatte 55 . 

IJidoro 4 6, 


Ibb rtb-ti'3 
;tx> òLHiO 


/i ■ as yi” A i, 
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L Acrima fpezie di vino 181. 

Lamporecchio Pilla de Signori Kpfpigliojt 61. 
Lanfranco Cicala Genove fé Poeta Provenzale 100. 
Lapo Gianni Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi 16. 

Lapo Salterello Poeta Antico . Manufcritto di 
Francefco Redi 100. H4. 

Lapo detto Lupo di Farinata degli Vherti Poeta Antico $1* 
Lappeggio I85. 

Leone Allacci 99. 101. Il 6. Il8. 120. 121. 
Leporeambi . Sorta di V trft 1 1 4. 

Lettere di Fra Guittone d Arezzo . Tefto a penna 
di Francefco Redi 61. I03. ai 4. 

Liberta di parlare in tempo di vendemmia 137. 
Libreria Alanufcritta del Senator Carlo Strozzi II 8. 

Libro 


Libro antico della cura delle malattie. Tcfto a penna 

di Frane. Redi iR. 148. 219. 

Libro dell' Ambafccria delle Provincie Vnite all' Impera dot 
della China 41. 

Linbidine per libidine 3. 

Lionardo Salvia ti 6 8. 2 20. 

Lippod 'Arezzo Poeta Antico. Manufcritto di Frane. 

Redi 60. 101. 

Lodovico Ariofio 70. 209. 

Lodovico Dolce no. Leporeo 114. 

Lorento ‘Bellini 1 86 . 

Conte Lorenzo Magalotti 30. 117. 124. 199.’ 

Luca Pulci 5 6 . 65. 89- 204. 21 5 . 

Luca di Grimaldo da Genova Poeta Provenzale 100. 
Luce di Santermo > che fia 21J. 

Lucano 77. 178. 

Lucrezio 128. 

Lui dato a cofe infenfate , e irragionevoli 1 84. 1 85. 
Luigi Alamanni 7. 27. 79.. 

Luigi Camoes Poeta Portughefe 95. 

Luigi Froes 41. 

Luigi Pulci 3. 72. 75.75. 89. 205. 209. aitf.225. 
Luigi Pucellai Priore di Firenze 24. 

Luifsimo fuperlativo 16 . 

Lumaggre Giuoco 80. 

M 

M Acedonio 7. 127. 184. 

Alacrobio 7. io. II. li 


Made- 


Madtrt ef’ere ubriaco 177. 

Maffeo de’ Libri da Firenze Poeta Antico . Tetto» 
penna di Frane. Redi 120. 

Malvagia, di Alontegonzi 42. Del Trebbia 79. 
Adamante voce Spagnuola 124. v. 

Mammola . M ammalo 12 $. 124.. 

Mandola . Mandolino 20 5 . 207. 

Manetta da Fiiicaia Poeta Antico * Tefto a penna 
di Frane. Redi 120. 

lavate ne conviti con F ac^ua nevata 71 . V. 

Mantenitori della Gioia d Amore $ 6 * 

Alare purpureo y c fino lignificato 19 1. 

Mejfer Marabbuttino d’ Arezzo Poeta Antica » Manu- 
fatto di Frane- Redi 120. 

Marchionne di Matteo Arrighi Poeta Antico ► Ma^ 
nuferitto di Frane. Redi 1 16.1 20. 

Alaritare 187. 

Alarfilio Cagnato li. Ticino 97 . 

Alartino Opkjo 109. 

Alarzjalc 4N 48. D'Overnia 5 a. 

Mafarello da Todi Poeta Antico. Tetto x penna 
di Francefco Redi 100. 

Alatteo Vari fio 94. ^icc» 41. Tefimonafierienfe 46. 94* 
Alattiuolo 84. 

Meo Abbracci avacca Poeta Antico .Manufcritto di 
Frane. Redi 99. 

Mettere [pere termine marinarefeo 208. 

Maefiro Migliore da Firenze Poeta Antico. Manuffritto» 
di Frane- Redi 1 1 tf. 


Metro- 
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Afetr odoro lì 6 . 

Mignard. Mignardelet li 8. 

Mignonc , e fuo ftgnificato il 6 . 

Mino delPavefaio d’ Arezzo Poeta Antico dd Tetto 
a penna di Frane. Redi ioo- 
Alinna 'voce Germanica 217. 

Mirare , rimirare , guardar nello (pecchia 213. 214, 
Miradore. Mi tutore. Miraglio 2 14. 

Mnefiteo 127. 179. 

Monaldi Cronaca manu feruta fi. 

Monna . Pigliar la Monna 21 6 . 

Alonna briaca , allegra , malinconica 227. 

Alante Senario 125. 

Mofcadcll» 13. 1 4. • 

Mottetto , e fuo ftgnificato 91. III. i' 

Motto Componimento Pertico 86 . JJ, HI, v > 
Almcto 203. ' ■ O 

AJuJìum pomatium 46'. 


mj- 


N 
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Aggiunta in alcune 'voci 4.I82. I 83. 133. 134. 
, Nacchera. Nacchere 83. e feguenti . 

Naimerico di Bellenoi Poeta Provenzale del Tefto di 
Frane. Redi 133. 

Nappa . Nappo , c /«a origine 17. 

Narcetri per Arcetri 182. 

Natuccio Anquino Pifano Poeta Antico . Tefto a 
penna di Frane. Redi 118. 

li 2 Nepen- 


•\ 


cdby Gooylc 
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Nepente 24. 41. .7 - * • * • • \ 

Nero 'vino , Sangue 1 p 2. Acqui ip6. 

Niccolo Einjio 1 op. 

• Niccolò Soldanieri Poeta Antico. Tefto a penna 
di Francefco Redi 11 6. np. 120. 

Niccola V illuni 216. 

• Ninfemo per Inferno 154. 

Nocco di Cenni Poeta Antico v Tefto a penna di 
Francefco Redi 105. ...ri .7: : • 

Nonio Marcello 227. 

’ %\ n.W. \ . mUw 

O « 

O Cchio del Sole » e della Luna 12 6 . ' r 

Odofredo Giureconfulto 22. 

Odor del Vino , e funi effetti 141.’ 

Omelia di S. Gio. Grifoftomo . Tefto a penna di 
Francefco Redi 67. 

Omero 10.24. 48. 54. 61 . 8 1. 126. ipo. ipi. ipj. 
IP7. ari. 224. 

Onejlo ‘Bologncfe Poeta Antico iol. 

. Onomaftico Provenzale Tefto a penna della Libre-’ 
ria di San Lorenzo 205. 208. 

Onta ruote Provenirle 132. 

Orazioii. 1 3. 76. 7p. 8 I.82. 126. 128. 138. 13P.142. 
144. 145. 147- 148. 178.187. 1po.202.228. 
Cavalier Orazio Rucellai Prior di Firenze» efuoi Dialo- 
ghi Filofofki» e Sonetti. Tefto a penna appreflò 
il Prior Luigi fuo Figliuolo 24. 


Orci- 


I 


. Orcipoggìa , Orzipoggla 2 il. 

. : Origine del Sonetto lop. Ilo. e feg. 

Ojlico 7 6 . 

Ortavante Barducci Fiorentino Poeta Antico del 
Tetto a penna di Francefco Redi 120. 

. Ottavio Ferrari II. 14. 42. 47. 55. 73. 80. po. 
184. 213. 217. 218. 

Ovidio manufericto . Tetto di Monsù Conrart jp. 
178. 218. 

P 

S Er Pace Notaio Poeta Antico. Tetto a penna di 
Frane. Redi 114. 

Palladio 13. 83. 

Pan infetto , e fua origine 208. 

Pandora . Pandurregare 207. 

Pannuccio dal Bagno Pifano Poeta Antico . Tetto 
a penna di Frane. Redi ioj. 106. 118. 
Panzjrolo 22. 

San Paolino Fefcovo di Nola 145. 

Paolo Abbreviarne di Fcfto l'j’j.Silenzjario 1 8p. Fvar- 
nefrido 17 p. 

Papia 14. 

Patterà della Gherminella Poeta Antico . Tetto di 
Frane. Redi lì 6 . 1 1 8. 

Pafijuier 182. 

Paufania 136. 144. . > 

Peccherò 48. • <v^- 

Pedina 222, Pei 


1 
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Pciro! , o , Periol d’ Aluernia Poeta Proventale,' 
Manufcritto della Libr. di SLorento i 02. 1 3 a.ioy- 

Peretola 132. 

Perdigonc Poeta Provenzale . Tefto a penna di 
Francefco Redi xn. 

Petrarca, 4. 53. 88. 100. 101.I02. 116 . 117. 1 85. 
Non fece Sonetti con la coda 1 17. 

Petronio Arbitro 71. a 2 6. 

Pevera . Pevere. Penero . Peverada II. 12. 

Piacitela Giuoco 80. 

Adaeflro Piero delle Vigne Poeta Antico , Manufcritto 
di Francefco Redi 99. 101. 

Pierozzo di Biagio di Strozza Strotti Poeta Antico# 
Tefto a penna di Francefco Redi 1 19. no 

Pietro Crefcenzjo 21.22. 1 arrit 4 1 . Fabro 96. 134. * 

Pier Andrea Forzoni 39. 78. Bembo * vedi Bembo. 

Pietro della Povere piemonrefe Poeta Provenzale 100. 

Pietro JBremonte Poeta Proventale . Tefto della.. 
Libreria di San Lorento 112. 

Pietro Salvetti Fiorentino Poefie, Tefto di Fran- 
cefco Redi 225, 

Pietro B e llonio 49. jt. 

$er Pietro da Monterappoli Poeta Antico. Manu- 
fcritto di Francefco Redi 120. 

Pigliar la monna %%6. 

Pindaro 15. 126. 143. 

Pippo di Franco Sacchetti Poeta Antico . Manu- 
icritro di Francefco Redi 116. 

P ij ciancio , Pifciarello forta di Vino 18. 

PU- 
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Piatone io- P7. 144. 202. 218, 

Platone Poeta I16. 225. 

Plauto 16 . 6 U 80. 128. 138. 177, 217. 217, 
Plinio 5. 14* 15, 17» 20. 24. 27.48, 53. 54. 78V 
81. 84. 126. 182, 185 , 187, 202, 

Plutarco 81 . 1 94, 2 1 6. 

Pocjìa del Padre Tommafo S trozù [opre il Cioccolattc 
33. Di Pier Andrea Fortini 40». 

Poefie » che puzjan dì olio 102, 

Poeta Provenzale Incerto del Tetto a: penna; dell» 
Libreria di Saa Lorenzo 74» , 

Polibio 52, 

Poliziano . Fedi Angelo Poliziano » 

Polluce 6 3. 81. 206. 207, 

Polo di Cartello Poeta Antico » Tetto 1 x penna dt 
Francefco Redi 87, 

Pomada 47.. 

Ponsde Capdoil Poeta Provenzale » Tetto a penna 1 

di Francefco Redi pj, 

Porfirione Cementatore di Orazio ipo» ipr» ipzv ipj» 
Porpora bianca 154; 

Pozz? nome di ‘Bicchiere 125, 

Prediche di Fra Giordano da Rivallo .• Tetto im- 
penna di Frane. Redi 105, Vedi Fra Giordano» 
Pretto y e fua origine 61 , 

Pronunzia delle Lettere Greche 2, Dc’Pifani 1 1 f» 
Protagora 1 a» 

Protogene Gramatico io. 

Proverbi di Salomone 78» 

Prie-' 


Prudenzio 2 17. 

Pucciandone Martello da Pifa Poeta Antico . Ma- 
nulcritto di Francesco Redigi 01. 10$. 1 14. 115. 
Puggibot Poeta Provenzale . Tefto a .penna di 
Frane. Redi 99 . 

Purpureo epiteto dell' acqua 190 . Di Cigni 190. Del 
Mare 191 . Della Morte 191 . 
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... je. .ti. i . - wi.-i 1 1 

R Abiurare . T{abbujfo , e /ora origine 208. 

‘Raffaello Magioni 24. 

Raimondo Giordano Poeta Provenzale . Manu- 
fcritto della Libreria di S. Lorenzo 112. 210. 
Rambaldo deVacheras Poeta Provenz.Manufcritto 
della Libr.di S. Lorenzo, e di Frane. Redi 45». 57. 
J^anco 20 6. 

Ranieri de Samaretani Poeta Antico. Tefto a penna 
di Frane. Redi 87. 

Re Enzo Poeta Antico . Manufcrit.di Frane. Redi 93. 
Re de Longobardi non facevano federe alla loro menfa i 
figliuoli fe non erano armati Cavalieri 1 7 9 . 

Re Riccardo Poeta Provenzale . Manufcritto di 
Frane. Redi 9 8. 

Redondillas 9 8. 

Abate Rfgner des Marais , e fua T raduzjooe di Anacreonte 
in verfo Tofcano 78. 

Rimondo lorda . Vedi Raimondo Giordano . 

Ricordano Malcfpini 4. 67. 69 . 72. . . 

Rima- 


* 
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Rimario Provenzale . Manuferitto della Libreria di 
San Lorenzo 59. 74. 208. 214. 

Romanzo di Bertrando di Gucfdin. Tefto a penna 
di Frane. Redi 60 . 

Romanzo di Fiorimondo , Di Guido di T curnaut . Di Gu- 
glielmo au court» -nez,. Della Rofa 58. 109. 

Romolo Bertini Fiorentino Poefie manuferitte del 
Tefto di Frane. Redi 5. 8. 181. 

Rpnfardo Poeta Franzpfe I. 43. 95. 125. 139. i^x, 
144. 148. 178. 218. 

Rojjo in fortificato di nero 192. 

Roflò da Meflìna Poeta Antico . Manuferitto di 
Frane. Redi 121. 

Rugetto da Lucca Poeta Provenzale 100. 

Ruggierone da Palermo Poeta Antico . Manuferitto 
di Frane. Redi 209. 
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S Come pronunziata da' Pif ani 115. . y 1 

Sabino Poeta 6 . 7. 

Saffo 113. 

Salvarico di Malleone Poeta Provenzale. Manu- 
feritto di Frane. Redi 93. 

Samuel ‘Boriarlo 78. 

Sandro di Pippozzo Poeta Antico . Manuferitto di 
Frane. Redi H6. 

Santa Alaria Nipotecofa 134. 

Santermo , e fuo fignificalo 215. 

K k - Sapria 


Saprù t fperje di 'vino 130. / 

Safsi amici alle 'viti 189. 

Satire di Monfig. Azzolini . Tefto a penna di Frane. 

Redi 142. 2 i • I > 

Satiri fdraiati 225. \ 

S buffar?. ve fua origine 208. * ~ • • - ' 

Scaligero 17, : o!on >,i 

Scarabattola , e fua origine 222. ib ofb i 

Sdoppio 80. Scoliate cf Ariflnfane 16 . \ 

Sebafiiano Covarruvias . Pedi Covarruvias . n' 

Seneca 23. 53. 70. 202. 

Senofonte 144. 178. A ■ : 1 

Sidro 44. e feguenti . ' ' r ! 

Sileni 135. 

Simbuono Giudice Poeta Antico . Manufcritto di 
Frane- Redi 93. . ... • 

S imene Panili 41. 

Sione , che cofa fi a all. 

Padre Sirmondo 5 8. 

Smerare . Smcrato 214. 

Smeriglio , e fua origine 21 5. 

Sonetti di quattordici verfi inventati dagl’ Italiani 99. 

Sonetti de’ Provenzali , che cofa foffero 100. 101. 
'Sonetti Tofani di più ver fi, che quattordici 103. Sonetti 
Jifterzati 104. 105, Doppi 105. lo 6 . Di due "Rime 
113. Con le Ig ime nel mezzo de verfi 113.114. Lepo- 
reambi 1 14. Sonetti come fi trovino feruti ne’ Tefii anti- 
chi 1 1 3. Sonetti di diverfe quantità di verfi 1 15 .fina 
a 1 20 .Con le quartine di cinque verft per ciafcuna 1 19. 

Sonet- 
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Sonetti , che con le prime lettere de verf accennano il Home 
de ir A ut ore ili. Sonetti collie omelia, e col fornello doppio 
I o 8.1 1 8. Sonetti quando cominciali in Francia, ed in Spa- 
gna i op. Conia coda, e loro origine 1 1 7. i xp. 1 20. 1 2 1. 

Sonetto , e donde abbia avuta origine 1 op. 1 1 o. 

Sonetto di Dante non più ftampato del Tefto a 
penna di Frane. Redi 104. 105. 115. 

Sonetto di Pucciandone Martello da Pifa fcritto fe- 
condo la pronunzia Pifana . Tefto a penna di 
Frane. Redi 114. il 5. 

Sonetto del Priore Orazio Rucellai 16. 

Sor ano 224. 

Sordello Mantovano Poeta Provenzale 100. 

Spera. Gittarc J pere . Fare [pere 208. Lo fielfo, che [pa- 
ranza 2op- 

Spranghetta cagionata dal Fino 1 8 <5. 

Stampite de' Provenzali pp. 

Stare a Tavola ritonda Proverbio 142. m' ; . 

Sta fino Poeta p. 

Stefano Pignatte Ili I 8. Peschiere P5. 

Stefano di Cino Poeta Antico . Manufcritto di 
Frane. Redi 120. 

Stefsifsimo fuperlativo 16 . 

Storia della Bibbia in Lingua Provenzale. Tetto 
a penna di Frane- Redi 205. 206. 

Storia Narbonefe . Manufcritto appretto Frane. 
Redi 68. * 

Strambotto , jìrammotto , e fua origine 86. 

Sveglia j f veglione 8p. 

K k 2 Sui - 


V 
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Suida-] 1 l6^j\6. 4 ^ (??. i pi. 
Superlativo con l accrefcimento 21 9. 



T 


"V 


T Aballi , e Timballi 8 .:. i_ f ■ 

7 ~ alabalacchi 8,7. Tamburacci 8 9. 

T anamul Fabro 1 ^ 4 . 

Tanghero 47» . 

Tavola Ritonda . Manuferitto della Libreria di San 


Teocrito 27. 1 45. 1 96. • 1 

Teopompo 2J 9. Tertulliano 1 48. 

Tericlti vaji da bere 

Tibaldo di Sciampagna Poeta Antico Franzfft $>5. I 08. 
Tibullo Ih 77. 1 77. I PI. aoi. 

Timeo di Taormina 204» . fc * 

Tommafo de’ Bardi Poeta Antico . Tefto a penna 
di Frane. Redi 1 26, 

Padre Tommafo Strozzi Cefuita 33, 

Tommafo Reincfio 221. 

Tonfano 126^ 

Torquato Taffo 81. 

Trattato del Governo della famiglia . Tefto a penna 
di Frane. Redi s>z. 

Trattato Latino de* Poponi di Alberto Rirabotti 
* Manuferitto di Frane. Redi 1 -ili. 

Tr sri-arr* dplP inr^nHi me nto . Manuicritto appreffo 




Trat- 
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Trattato della Sapienza . Manufcritto appretto 
Frane. Redi 214. 

' Trecce delle Vigne 5 3. 

T refeare 86 - 

Troiano Poema in Ottava Rima . Manufcritto 
appretto Frane. Redi 60^ 

V 

V Allombrofa , e Valembrofa C9. 

Vanto di Rinaldo r Manufcritto di Frane. Redi 
1 36- 189. 204» an. 

Varare , e fuo doppio fignificato 204. 

Vairone ziL_ 7 6 . 1 57. 

Vdeno Nifteli L \ 9 . Vedi 'Benedetto Fioretti , 
Vendemmia tempo di liberta 137. 

Verde •vino I 82. Verdta 1 8 1. 

Verdetto » Verdifchetto 7 Verdifeo Vini l £i. 
Vcrmicciuoli per tignerò in Cremeft 43. 

.• Vermiglio 48. tifato nell' E ffecjuie 5 1. 

Vernaccia di San Gimignano 11 9. 

Verft de’ Greci come ferini anticamente i r 3, 

• Fè/pf ghiotte dell’ V'va AJo [cade Ila 14. 

Vetriuola in ftgnificato di bicchiere 8. 

l Fèrro wr F4/0 £rrr 8 ^ 

Vgo da Matta di Siena Poeta Antico . Manufcritto 
di Frane. Redi i 14. 

Vguccione Pifano Gramatico del Tetto a penna 
di Anton Maria Salvini 178. 

Viag- 
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Viaggio del Vefiovo di ‘Berit alla Coccmc ina 41. 

Vigna per lo / ìcffo , che Vite 22. 

Villanzone I 87. > \ . ,Yv«t , > T 

Vincenzio ‘Borghini f>J. 

Vino [angue dell' Vva^^Fa bfton f angue. E' un raggio 
del Sole tL La poppa de' Vecchi 7^ Amaro 1JL Suoi 
colori 78. Come innacquato dagli Antichi iD^Dato nelle 
Febbri da Ipocratc 81. Vino grande fatto dall' uve 
nere 83. Forte , e fuo ftgnificato 125. Cavallo del 
Poeta 143. Solleva la fantaji* 1 44. Fag li uomini 
vantatori 1 44 . Veleno de' mali 147 . Innaffia l' ani- 
ma 17 9. Pof affanni 1 87, Fatto nel [affo 190. Eccita 
tempefle 208. Suoi effetti differenti nelle Monne 2 

Vino di Lecore IA±_ Albano 48. Di Lesbo 54. Di ‘Brozsi 
120. 130. Di Pepareto , e delle cinque T erre di 
Tofcana , e del Genovefato L30. Di Lappeggio. Rul- 
lato . Alla Sciotta. Soleggiato. Alla Franzffc . Alla 
Greca L 8 3. Alla T afta L 84 . Pompeiano L 86. 

Viola mammola 122. 

Virgilio IJ_^ 1 2JL- 148. 189. 191. 195. 

212, Z I j» ì 1^« 2 1 . 

Vifibilio 204. 

Vita di Ganfelm Faiditz Proeta Provenzale. Ma- 
nuferitto della Libreria di S. Lorenzo 55?. <;?. 

Vita di Guidoufel Poeta Provenzale. Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo 67. 08 

Vita della Beata Vmilrà . Tello a penna di Frane. 
Redi 69. 

Vita di Lanfranco Cicala . Manufcritto Poeta Pro- 

ven- 


lój 

venzale della Libreria di San Lorenzo 98. 

Vita di Nuc de Sam Sire Poeta Provenzale . Tetto 
a penna -della Libreria di S. Lorenzo 98. 133. 
Vita di Rambaldo di Vacherà Poeta Provenzale del 
Tetto manufcritto della Libr. di S. Lorenzo 99. 
Vita di Riccardo Berbefin Poeta Provenzale del 
Tetto manufcritto di S. Lorenzo 1 1 2. 

Vita di Naimerico di Pepugnano Poeta Provenzale 
del Tetto a penna di San Lorenzo 133. 

Vita di Sant’Antonio . Tetto a penna di Francefco 
Redi 185. 209. 

Vita di Cola, di Rienzo /lampara 146. 1 j 1 
Vite baffa I 86. Vite trapiantata in paefi differenti pro- 
duce 'vino differente 43. Vitigno 48. 

Vli/Je Aldrcrvando 84. 

Vlpiano Giureconsulto 1 80. 

Vocabolario della Crufca 12. 14. 23. J 6. 83. 99» Ioo. 

187. 189. 204. 206. 214. 

Vocabolario Tolofano 214. 226» 

Volgarizzamento Antico di Rafìs » Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo iar. 
Volgarizzamento Antico della Bibbia. Manufcritto 
appretto Frane. Redi 186. 

Vofsio 42. 58. 
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Z Mutata in D. 131. 

L come pronunziata da Pifani 1 1 7, 
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Zaccaria Vcfcovo di Crifopoli afi, 

Zamberliuco lol. 

Zucchero ‘Bcnci'venni Fiorentino 17. lol. 10$. 121» 
Zucche^#. Zuco Zuco pi. 
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